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Fra Malborgliotto e Tarvisio giace il colle di Cam- 
porosso o di Saifnitz, limite geografico della nostra pe- 
nisola, giacché di lassù precipita il Fella che, discorsa 
la valle detta Canale del ferro, scende a Moggio, poi 
sopra Venzone affluisce nel Tagliaraento. 

Di fianco al valico di Camporosso , il più orientale 
delle Alpi cantiche , sorge a Nord-Est l'altra catena 
meno elevata delle Giulio le cui ramificazioni , mettendo 
capo alle giogaie del Tricorno o Terglou , si distendono 
fino al piano bagnato dal Tagliamento , dallo Isonzo, e 
dalla marina adriatica. A Horea sul lembo estremo di 
questa pianura siede Udine, dattorno un poggio isolato. 
Esso da lungi fronteggia le brulle montagne di Gemona 
alle quali attergansi da un lato i verdi colli dì Tricesimo, 
dall'altro la ridente costiera di Pagnacco, i cui rialti 
vanno declinando no'profondi avvallamenti formati dalle 
alluvioni dello sbrigliato formore. 

Risalendo oltre Castellerà la destra sponda di quel 
torrente, a piè di un" erta ombreggiata da spesse mac- 
chie di pioppi, di castagni, di robinie scorgi duo polle 
di chiare, fresche e purissimo acque. Queste perenni sca- 
turigini ora chiamate volgarmente del Cilon (penlol accio), 
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erano dette in antico fons bonus, nome col quale si 
vennero eziandio designando la circostante vallicclla 
selvosa, gli sparsi suoi casolari ed il fortilizio die nel 
medio evo torreggiava sopra un vicino colle parte nelle 
sue falde trarotto, parte corroso dalle rapaci crescenze 
del sottoposto torrente. 

Ignorasi se il Castrum fons bonus fosse al tempo dei 
Romani uno di quccastelli o burgi edificati lungo la 

terraneo. Sappiamo tali vedette essorsi più tardi ad opera 
di Teodorico restaurate (1); ma non trovandosi in Paolo 
Diacono fra i principali castelli della dichea longobar- 
da del Forogiulio menzionato quello di Fontebouo (2), 
vuoisi ritenere siccome più probabile che un qualche 
Conte rurale di stirpe longobarda , o salica lo munisse 
nel secolo X , quando a difesa contro le invasioni fre- 
quenti degli Unfrhori « sorsero da per tutto (così il Mu- 
« ratori) rócche e castella in tanto numero che sembra- 
« vano una selva (3). » Parlando poi della regione inter 
Isuncium et TAquentiam 3 ossia del Friuli propriamente 
detto, va notalo che in sullo scorcio del successivo se- 
colo XI, cioè dopo sancita, imperante Corrado li il Salico, 
la celebre cosi.iiuzione di Roncaglia (1037) per la quale 
i benefizii o feudi divennero ereditarli , le torri corti- 
nate, lo case incastellate si moltiplicarono sempre più , 
talché nel complesso crcdesi sommassero a più di ot- 
tanta (4). 

I primi ricordi del gironum et fartititium fons bonus 
rimontano, per testimonianza del dotto P. Ilernardo 



(1) Troia , Storia d'Italia, lib. XXXVII. 

(2) Paolo Dicono , De gest. laiigob. oap., ttvui , lib. IV. 

(3) Muratori , Annali <T Italia , 900-973. 
(1) Liruti, Notizie del Friuli, voi. IV. 
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Maria de'Rubois, agli inizi! del secolo XIT (1), quindi 
appariscono di ben duo secoli anteriori alla fondazione 
del vicino castello di Colloreto, cosi, so noti erriamo, 
denominato da una fratta di avellani (Coryletum) onde 
in altri tempi andavano coperte quelle alture boscate. 

Afferma Fabio di Maniago (2), avere avuto i più vetu- 
sti manieri baronali nel Friuli una struttura loro propria, 
uno speciale carattere architettonico che li differenziava 
da quelli degli altri paesi. Torna però assai malagevole 
chiarire ai di nostri con precisione quali si fossero per 
avventura lo accennate disformità , comecché molte róc- 
che feudali crollarono col tempo, parte vennero arse o 
distrutto noi continuo avvicendarsi dello accanite guor- 
ricciuolo tra nobili, ed avendo le poche rimaste super- 
stiti incominciato dopo la metà del secolo XV a mutar 
forma ed aspetto quasi interamente. 

Del castello di Fontebono, o corno si ode più spesso 
chiamarlo di Fontanabona, scarse reliquie oggi avanzano; 
ma la sua cortina sembra raffigurasse una ellisse allun- 
gata ed a quel grosso muraglione di cinta che in parto 
tuttora conservasi , poggia il lato settentrionale dello 
due case costrutte ne'secoli XVI e XVIII entro l'area 
del castellare. Fra questi ediflzii e l'antica chiesuola del 
castello innalzavasi , subbietto di popolari leggende , 
un torrione quadrato con merlatura secondo l'uso del 
Friuli a coda di rondine, le cui umide o brune pareti 
davano sostegno ed insieme alimento ad un'annosa quer- 
cia la quale sulla cima spiegava folti i suoi rami. Di 
quel torraccio ricordato da Francesco Deciani nella sua 
descrizione di Fontebono (3) nessun vestigio, comecché, 

(1) De Rubecs , Civitates, castra , oppida et arce* foroinlienses , 
nell'Appendice all'opera Monumenta Ecclcsiae Aquiteiensis. 

(2) Dl Magiaro conte Fabio , Storia delle belle arti friulane , 
Udine , 1BS3 , tip. Mattìuzsi. 

(3) Novella, ed altri scritti ai Fkancbsco Deciam ; Firenze, 
Lomonnier, 1861. 
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minacciando rovina , venisse dalle fondamenta distailo 
or sono quarantanni. 

Assai cospicuo o per quanto affermano Gian Fran- 
cesco Palladio degli Olivi , Gian Giuseppe Capodagii sto- 
rici Udinesi del secolo XVII (1), procedente da an tieni s- 
sirao lignaggio fu il casato che nel medio evo tenne 
colle adiacenti terre in feudo il castello di Fontanabooa e 
dal quale i suoi castellani presero a cognominarsi. 

Forse questa famiglia lo possedette per concessione 
dei Duchi di Carinzia o dei Conti di Cividale prima anco- 
ra che il dominio di tutto il Friuli passasse nella Chiesa 
di Aquileia i cui Metropoliti o Patriarchi in virtù dello 
donazioni di Enrico IV , raffermate e da poscia anche 
ampliate dagli imperatori della casa di Hohenstauffen 
(1077-1214), por quattro secoli circa ebbero a signoreg- 
giare il principato Aquileiose del quale fecero parto col 
ducato e comitato del Forogiulio, le marche d'Istria 
c della Carniola insieme ad altri dominii nella Marca 
Trevigiana c nel ducato di Carinzia. 

Da prima i signori di Fontobono appartennero all'or- 
dine do' feudatari dotti lìberi, cioè senza altri obblighi 
tranne l'omaggio al Principe o quello delle taglie mili- 
tari; ma con facoltà di subinfeudare le loro terre e di 
esercitare i diritti di mero e misto impero. Detti signori 
più tardi trovansi compresi fra' Ministeriali o Dismani , 
giacché probabilmente rivestiti di qualche nobile mini- 
stero od uffizio presso la Corte do' Patriarchi. Ebbero i 
Fontanabona per arme gentilizia uno scudo, tagliato dia- 
gonalmente salendo da destra a sinistra e scompartito in 
due parti, la'superiore argentea, la inferiore rossa. 

DÌ un Dietrico (Diàdico, Teodorico) , il quale in difetto 
di altri ricordi genealogici vuol ossero considerato por 

(l) niANFBANCESCO Palladio DEOLi Olivi, Bistorta della provin- 
cia del Friuli ; Udine, 1G60, 13 uno ics bit u CAroDAdLi , Udine ìttu- 
straia ; Udina , IG65. 
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capostipite do' nobili di Fontanabona, fanno ripotuta 
menzione lo cronache del secolo XIII. Costui prode in 
armi e riputatissimo per la sua integrità e prudenza lo 
vediamo costituito uno dogii arbitri , i quali dopo la 
pace giurata a' di 27 gennaio 1202 nella chiesa di San 
Quirino sopra Cormonsio, sentenziarono intorno alle 
gravi controversie sorte fra Pellegrino II Patriarca di 
Aquileia ed i conti di Gorizia, Palatini del Ducalo di 
Carinzia, Mainarti© li ed Engelberto III relativamente 
all'esercizio nello Stato Aquileiese dei diritti di Avoca- 
zia e di Placito (1). Dopo il giudìzio di questi arbitrj 
pubblicato a Cividale (in Civitate Austriae) nel di 13 di- 
cembre 1203, detto Conte Mainardo intendendo gratifi- 
care quelli fra' nobili friulesi da lui estimati per senno 
e valore più benemeriti della patria, cinse anche a Die- 
trico di Fontanabona, nel febbraio 1205, la spada dal 
cingolo aurato , creandolo con solenne rito suo milite , 
pontificante nella basilica di Santa Maria di Aquileia il 
Patriarca Volchero di Leubrechtskirchen ed assistenti i 
Vescovi suffraganei di l'arenzo e Trieste, Tali onoranze 
destarono invidia, il perchè lievi cagioni bastarono a far 
si che Dietrico s'inimicasse con Enrico signore di Vil- 
lalta , uomo quanto altri mai prepotente , iroso e bestiale. 
Costui sperando soperchiare l'emulo inviso , tentò con 
le sue masnade sorprendere il castello di Fontanabona , 
espugnarlo e darlo alle fiamme; ma Dietrico respinse 
valorosamente gli assalitori , talché quel castello andò 
salvo (1207) (2). 

Dopo la pace di Costanza (1183) le città federate 
della Lombardia e della Marca, nominavano i loro Con- 
soli , assoldavano milizie e reggendosi a popolo eserci- 
tavano giurisdizione civile sopra i dipendenti territori!. 

(1) Càpodaqu, Udine illustrata. Re Ruukis, Man. Eccl. Aquit. 
Njcolktti Marcantonio , Vita del Patriarca Volchero. 

(2) Nicomstti, V'ta del Patriarca Volchero; Palladio, Historia 
della provincia del Friuli. 
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Allora Treviso popolosa , ricca , fiorente , aveva occu- 
pato alcune terre soggette al Vescovo ili Feltre e fìelhino, 
il quale in lega co' Padovani e con Pellegrino II Patriarca 
di Aquileia, volle rivendicarne il possesso. Di qua lunga 
guerra nolla Marca o noi Friuli. Durante questa, la Comu- 
nità di Pordenone ebbe ricorso alla protezione de'Tre- 
vigiaui , nò tardarono a seguirne l'esempio i liberi di 
Cusano , i Conti rurali di Praia e Porcia (de Porcileis) 
che tolleranti a mal in cuore la supremazia do' Patriar- 
chi, si sottomisero co'proprii castelli al comune di Tre- 
viso (1198-1200). 

Anche il Conte Maìnardo di Gorizia , promettendo 
assistere i Trevigiani nello loro guerre con cinquanta 
militi, aveva ottenuto la cittadinanza di Treviso ed era 
stalo ascritto al consorzio di quo' nobili; se non che il 
Patriarca Pellegrino, federandosi con Venezia, ricon- 
dusse all'obbedienza i ribelli , poi colla mediazione dei 
Duchi d'Austria, di Baviera, di Carinzia, concliiuse quel- 
la pace la quale, come narrammo, venne giurata nella 
Chiesa di San Quirino dal Conte di Gorizia, correndo 
l'anno 1202. 

Le città della Marca si erano da qualche tempo pa- 
cificato, quando le festo del Castello di amore alla Spi- 
nola diedero origino fra Padovani e Veneziani ad impla- 
cabili sdegni (1214). 

Mischiavasi in quelle lotte fratricide per farne suo 
prò Ezzelino III dotto il Monaco signoro di Onara o di 
Romano , vassallo delle Chiese di Treviso , di Belluno , 
di Sesto, di Aquileia. 

Da lui capitanati , i Trevigiani cavalcarono le terre 
Aquileiesi dalla Livenza al Tngliamento , mentre due 
avverso fazioni nel Friuli, questa de'baroni (iteri, quella 
de' dismani ferocemente si accapigliavano. 

Artuico di Straso dopo fidanzata con Federigo di Cu- 
cagna la figlia Ginevra, bellissima e nobilissima fanciulla , 
la diede in moglie ad C-dorico di V il lai t a (1218). Fede- 
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rigo risentitosi del sofferto affronto, giurò vernicila e 
chiesto aiuto ad alcuni ministeriali suoi consoni, assalì 
i castelli diArtuico, il quale per rappresaglia collo 
masnade dei li'ieri saccheggiò ed arse parecchi villnti-gi ( I). 

Bertoldo di Andcchs Patriarca favoriva in palese 
la parte de' ministeriali, laonde i Pari della curia, 
sentenziando, condannarono senz'altro i liberi a rifaro 
i danni cagionati ai loro avversarli. Questo giudizio 
crebbe il mal atiimu d</ liberi, che persistendo nel volere 
arrogarsi fi mero e misto impera con altri diritti regali 
compresi dalla formula cum ornai iure delle antiche 
loro investiture (2) , si ribellarono al Patriarca e so- 
billati da Ezzelino da Romano, da Gabriele da Camino, 
da Rambaido da Collalto, da Bonusperio Bonaparte , 
maggiorenti Trevigiani, chiesero la cittadinanza di Tre- 
viso che fu loro conceduta (3). 



(I) F. DI Manzano, , 
(?) Questa conti'ovars 
il Divora dulia Chiosa ili 
aumento tratto ila^li Ar 
. IS3S-.. octobris. Inobsii 
linbentosfeuiliiuli Mnelesi 



patriarobae. 

(3) Uonstituerunt so civos civiiatis Tarvisil por so et auos ìino- 
redes in perpetuimi tamquani alii eives tivital.is l'afusi! et oranom 
iarisdictioDem sua rum terrarum ot locorum , eb auorum bominum 
t„im iiberoriim quarti servorum praeiKcto Potestati ( D, Vieeeomiti 
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I militi friulesi che in piena et generali conciono, 
cioè nel consiglio generale di Arengo, giurarono fedeltà 
a quel Comune, tenendo in mano i rispettivi vessilli , li 
troviamo indicati dai notaio Manfredino che a di 15 set- 
tembre 1219 nella Curia maggiore di Treviso scrisse il 
patto di concordia. Dessi furono i Conti rurali di Polce- 
nico , i signori di Capriaco (Cavriago, Caporiàco), di VÌI- 
lalta , di Sonenberg (Solimbergo), di Savorgnano, di Stra- 
so (Strasoldo) , di Fontan abona , di Castellorio , di Budrio 
(Rutrio), di Castello (Castel Poi-peto). 

Per tal modo quattordici castelli del Friuli, compreso 
quello di Fontannboua, passarono allora colle loro più o 
meno ampie giurisdizioni baronali sotto il dominio del 
Comune di Treviso al quale in ricambio della ottenuta 
protezione i nuovi cittadini obhligavansi pagare por 
quoto la complessiva colletta (colluda) di 150,000 lire 
venete, ciascuno inoltre promettendo farebbe acquisto in 
detta città di una casa e, tempo un anno, vi si trasfe- 
rirebbe ad abitarla (1). 

II tributo assegnato a Diotrico di Fontanabona fu di 
lire 6000, cioó di una venticinquesima parte del totale; 
mentre il valsente della casa da comperarsi in Treviso 
lo troviamo per patto stabilito in lire 400. 

Affretlavasi Papa Onorio III a scomunicare ì Trevi- 
giani o con ossi tutti i sudditi ribelli alla Chiesa di 
Aquileia (2 ottobre 121!)). Bertoldo Patriarca, condan- 
nali a perpetuo bando i contumaci suoi vassalli , no con- 
fiscava i feudi e gli allodii. Dipoi, sebbene avesse inutil- 
mente invocato in suo aiuto le armi imperiali e le pra- 
tiche per collcgarsi con Padova non fossero condotto a 
buon termino , mosse guerra a Treviso alleata dei Vene- 
ziani , i quali co'loro legni presero a corseggiare lungo 

ila Yiceeomltibiis ) prò communi Tarvisii accipìcnti , otipso communi 
duJcrant et conccescrunt. 

(1) Verdi, Storia della Marca Trevigiana e Veronese,- Vene- 
zia, 1791. 
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le coste dell'Istria e del Friuli. Sconfìtte nella Marca, 
le milizie di iiertoldo ripassarono la L.ivenza , distrus- 
sero il porto sul Naone o Noncello ed arsero lo borgate 
della terra di Pordenone (Portus Kaoni?) , avvegnaché 
i suoi abitatori nobili si fossero di nuovo commessi albi 
protezione dei Trevigiani (1). Avendo il Pontefice sciolto 
i nobili dei Friuli dal giuramento prestato ai Comune di 
Treviso (2 dicembre 1219) , Ugo Vescovo di Oslia legato 
papale clic adopravasi a ricondurre la pace nella Marca 
e nel Friuli , fe' si che parecchi vassalli della Chiesa 
Aquiieiese venissero perdonati e ricevuti in grazia dai 
Patriarca Oerloldo. Di questi uno de' primi fu certo Die- 
trich , dacché poco stante lo vediamo inviato a Padova 
por raffermare solennemente i patti della lega o con- 
cordia tra quel Comune o la Chiesa di Aquileia (11 set- 
tembre 1220). 

Bertoldo, fautore in addietro di Federico di Svevia e 
della parte Ghibellina, federandosi con Padova riconcilian- 
dosi col Pontefice videsi costretto a mutar parte politica. 
Egli in fatli legatosi a'guelfi, si fe'cittadino di Padova dove 
obbligavasi mandare ad ogni elezione di nuovo Podestà 
(iodici dei suoi più cospicui vassalli perdio soggiornandovi 
quindici dì, giurassero come praticavano gli altri cittadini 
di quel Comune, seguire nel caso di guerra il vessillo 
della repubblica padovana. Anche Dictrico di Fontana- 
bona con altri feudatari! del Friuli dovette dichiararsi 
amico , federato e cittadino di Padova, comecché giurata 
fedeltà di vassallo al Patriarca, promesso gli avesse 
di assisterlo con tutte le sue forze contro qualunque 
nemico, il Pontefice e lo Imperatore eccettuati. Allora 
Bertoldo accogliendolo fra ì nobili ministeriali della sua 

(!) Bonifazio, Slnria di Tremgi. 

Parta dui contado rurale di Pordenone era soggetto alla Chiesa di 
Aquileia, non cosi il castello, elio (ino dal 103!), appartenne a'Mar- 
gravii di Stii'ia o siiccossi vomente pel tosUincnto ' l'J'J ilei Duca di 
Stiri» Ottooaro VI, ai Duchi d'Austria dulia casa di Uamuorga. 
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curia, lo investiva solennemente (29 maggio 1221} col 
cappuccio degli antichi feudi posseduti da' suoi mag- 
giori (1). 

Alla lega offensiva e difensiva fra la Chiosa Aqui- 
leieso ed il Comune di Padova, aveva aderito, oltre il 
Conte di Gorizia anche il vescovo di Feltro e Belluno 
sempre in iscrezio co'Trevigiani , i quali a mal in cuore, 
accettarono il laudo pronunziato da Ugo Vescovo di 
Ostia Legato Ponti fleto, oletto arbitro per comporro ogni 
dissidio (30 agosto 1221). Quella sentenza obbligava il 
Comuno di Treviso a restituire alla Chiesa Aquileieso Io 
corti di Medòlo, di San Paolo, di Caneva e la badia di 
Piro, con tutti i castelli nel Friuli usurpati dalla Livonza 
al Ducato di Merania, dalle Alpi al mare. Di nessuna effi- 
cacia poi si ritennero i giuramenti e le malleverie dianzi 
prestalo tanto dai feudatari! liberi , quanto dai loro 
uomini di masnada per venire ascrìtti alla cittadinanza 
di Treviso (2). Più tardi (23 giugno 1222) anche Vene- 
zia paciflcavasi col Patriarca di Aquileia, rinnovando 
accordi che precipuamente miravano a favorire il traffico 
e la navigazione di quella sì fiorente Repubblica. 

La feudale investitura concessa da Bertoldo Patriar- 
ca a Dietrico di Fontanabona fu rinnovata l'anno 1337 in 
favore dei di lui discendenti dal Patriarca Bertrando di 
San Genesio e successivamente nel 1-157, dal dogo di 
Venezia Francesco Foscari. 

I signori di Fontanabona ammessi per privilegio de] 
Priucipo a sedere con voto nel Parlamento generale de! 
Friuli. ( TerminuSj Colloquium, Parlamenium) tra' di- 

(I) Nicolktti, Vita del Patriarca Bertoldo. Bianchì, Dacum. 
m.i!. foratili, saeculi XIII. 

I Patriarchi ili A^uileia usavano investire i vassalli ilo'loro feudi 
c por capuaium , per llmbriam clumidls , por tlbram , por anulum , 
por voxillum > oppuro « cum biroto, cum buculo, cum oliyrotooliis ». 

(2j Vebci , Storia delta Marea Trevigiana. Hcanchi, Doc. Uist. 
Foroiul. Saeculi, XII. 
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smani o ministeriali nobili, esercitavano a mezzo di uiH- 
ziali il gai'ìtùj ossia la giurisdizione in primo grado civile 
e penale sì maggiore che minore sul castello, villa e per- 
tinenze di Fontanabona, salvo l'appellazione delle sen- 
tenze al Patriarca. Possedevano essi in quel circonda- 
rio la posta delle pecore , cioè il diritto di farle in 
dati tempi dell'anno pascolare sullo altrui terre. Vigila- 
vano co' loro armigeri tutte le feste popolari nella ricor- 
renza delle Sagre di P agliaceo , di Leonacco, di Arra, 
di Santa Fosca, villaggi contermini, dove erano in fa- 
coltà di statuire a beneplacito circa lo misure del vino, 
come intorno a'pesi del pano o dolio carni (1). 

La taglia militare o contingente elio i Castellani di 
Fontanabona erano in debito di somministrare, dato il 
caso di guerra all'esercito patriarchesco, la troviamo da 
prima stabilita per deliberazione del Parlamento gene- 
ralo convocato nel maggio 1289 dal Patriarca Raimondo 
della Torre in Elrnos III, Balistas I, Denarios III (2), 
vale a dire in tre militi a cavallo con elmo e lancia, 
un arciere a cavallo armato di spada e balestra ed in 
tre denari curiali aquileiesi composti di altri cinque de- 
nari d'argento ciascuno de' quali del valore di quattor- 
dici piccoli Veronesi (3). Dei tre denari più non vedasi 
fatto cenno nella taglia fissata sotto il Patriarca Pa- 
gano della Torre l'anno 1337 ed il Parlamento con- 
gregatosi in Udine il 1 ottobre 1352, essendo Patriarca 
Niccolò di Lussemburgo, in riguardo allo scadute con- 
fi) Palladio; Capodaqli. 

Investitura rinnovata il 18 giugno 1650 dal Doge ili Venezia 
Francesco Molino ai consorti Mantica possessori del castello dì 
Fontanabona. 

(2) Ojtnì cavaliere ad elmo doveva condur seco un cavallo del 
valore di cunto lire vonoto ed ogni balestriere un cavallo stimato 
lire cinquanta. I militi dol Friuli ricovoTano lo stipendio dal Pa- 
triarca nei solo caso elio in servizio della Chiesa Aquiteiese doves- 
sero condursi oltre Llvenza , o di la dell'Isonzo. 

(3) Lutti n , Della Moneta del Friuli. 
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dizioni economiche della famiglia dei signori di Fontana- 
boaa deliberava che: ìlli de Fontebono (oenient) cura 
uno elmo et uno balialario, quia sunl eis diminuii duo 
elmi propter eorum slalum deterioratimi. 

Però nel secolo XV al tempo delle scorrerie tureho- 
sche nel Friuli, la Repubblica di Venezia addossava di 
nuovo a' feudatari! di Fontanabona la taglia di tre sol- 
dati a cavallo (1). 

IL 

Appartenne Dietrico, per quanto apparisce dalle cro- 
nache, alla vicinità di Cividale ( Civitas Austriac) dove 
alcuni de' maggiori castellani friulesi avevano costrutto 
case e torri per loro abitanza (2). 

I discendenti di Dietrico li troviamo poi nel 1392 am- 
messi tra' EÌtìini ed abitatori nobili della Comunità libe- 
ra (li) di Udine. Colà però non ebbero cittadinanza uè 
diritto di votare nel Consiglio Maggiore come patrizii 
prima del 1420 (4). Ui Dietrico in parecchi documenti 
del secolo XIII è fatto spesso ricordo. 

(1) PALLADIO. 

(2) La i-iciiiitd o vicinanza consisteva nel diritto di abitare 

dì far parte della wayte, e schiriwayte ordinato a tutela della pub- 

Cmininita olleimciM piìri'i iliti l'at l'iaivlii alcune [V. tu chigie e non 
essendo Soggetto ;ì!!a ^iiii'i-U-'i.-jii,: ili . [ h;i]h i:tJ L iViii.Litario o vacuilo 
della Chiesa di Aquileia, ma unicamente al dominio sovrano del Prin- 
cipe Patriarca si intitolarono Ctmi'inUii liberi:. Tali Aquileia, divi- 
dale , Udine, Gemona , Sacile , Tolmezzo ed altro. 
(4) Palladio. Capodaou. 
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Risulta in fatti avere il modesimo assistito Tanno 1221 
eoa altri ministeriali al placito nel quale il Patriar- 
ca Bertoldo riconobbe solennemente le ragioni di pa- 
tronato e di avocazia spettanti a Guglielmo di Laas 
sopra tutte le Cinese di quel contado nella Carniola (1). 
Fu Dietrico che co'vescovi di Concordia e di Pela, col- 
l'abate di Sosto e con altri vassalli della Chiosa Aqui- 
leiese, nel 1223 impetrò ed ottenne venissero per atto 
dì clemenza dal Patriarca perdonati ad Amerlieo di Rum- 
perch prepotente signorotto della Marca Carniolica i 
gravi misfatti di cui erasi renduto colpevole. 

Dietrico di Fontanabona generò uri Guglielmo dal 
quale nacquero Francesco o Dietrico, questi per quanto 
in seguito apparisce canonico e decano del Capitolo Aqui- 
leiese (1259). Morto il padre, i, due fratelli divisero le 
terre dell'avito retaggio; ma litigarono insieme por lungo 
tempo non essendosi potuti accordare su certe ragioni 
riguardanti il castello e le masnade dei servi. Rimesso 
al giudizio degli arbitri sì falte controversie , i medesi- 
mi il dì 5 ottobre 1285 sentenziavano: Quod partes ca- 
stri et masnalae eorum (Dominorum) maneant, et sint 
firmae et ratae: quod dictum castrimi [de Fontebono) 
in pattern vel tota neuter ipsorum distrahere vel alie- 
nare habeat in aliano, praeter parlis allerius votunla- 
tem:quod faciant omnimodum suam voluntatem in 
parte masnutae sìbi contingenti iure hareditatis, in 
omnibus tamen semper saloo , quae adhuc remanent 
indioisa remaneat communis; si quis alium cxclude- 
ret cadat in totum parti exdusae, et de omni suo iu- 
re (2). 

II giuramento prestato a' 27 febbraio 1272 da Enrico 
do Porlis e da Hoyuno Consoli di Cividale, ci ammonisce 
come Francesco di Fontanabona fosse uno de' consiglieri 



(I) Di Mahzano, Annali del Friuli. 

Vìi Bianchi, Doc. hist. foroùd. latenti mi. 
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della curia di Federico di Pinzano Vicario generale , 
sede vacante e Capitano del Friuli (1). 

Costituito nel medesimo uffizio dal parlamento gene- 
rale , anche il Patriarca Raimondo della Torre si piacque 
noverarlo di poi tra'consiglieri della sua corte (1274). 

Phì tardi il Fontanabona venne spedito a Cividale acciò 
negoziando con Ugone di Duino milite del conte Alberto II 
di Gorizia ristabilisse la pace da questo turbolento avvoca- 
to della Chiesa Aquileieso lo tante volte violata (13 mag- 
gio 1277). Disconoscendo la sentenza del Podestà di Pa- 
dova, di Gerardo da Camino e di Ulrico di Taufers , 
arbitri, non intendeva il Conte Alberto restituire l'usur- 
palo castello di Cormonsio. Con Uulo ciò Raimondo venne 
ad accordi con lui sperando gli desso mano a ritogliere 
nell'Istria ai Veneziani alcuno terre e perche di quel 
tempo già meditava prestare aiuto in Lombardia alla pe- 
ricolante fortuna de'Torriani suoi, sconfitti dalle armi di 
Ottono Visconti Arcivescovo di Milano. 

Parlivasi Raimondo da Udine con una elotta schiera 
di militi friulcsi, forse duecento, nel l'estate del 1278 , e 
lo accompagnavano fra gli altri Cono di Strasoldo , 
Gabriele di Porcia , Giovanni de' Portis , Mariano di 
Mcduna, Urvino di Pinzano, Beroeno di Tolmino, Buz- 
zutta di Manzano, Arlotto di Fagagna, Corrado di 
Sacìle e Francesco di Fontanabona, contestabili de 
Socielate Foroiuliensium qui militabant in Lombardia»! 
sttb banderiam D. Patriarchae Rai/mundi in eius seroitio 
et partes iliorum de la Turre , corno leggosì in un do- 
cumento rogato a Vaprio il 12 novembre 1278 (2). Lì 
capitanava Cassone della Torre, il quale col nerbo delle 
milizie di Cremona, di Parma, di Keggio e di Modena, 
costrinse i Milanesi e Pavesi a levare l'assedio di Lodi, 
fugandoli presso San Donato ed espugnando il castello 

(1) Archivio dal Capitolo di Cividale. 

(2) Bianchi, nocitm. Ilist. foratoi, saettili mi. Ciascun milito 
dal Friuli condnceva seco tre cavalli. 
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di Vaprio. Dato termino a quella razione, Raimondo vo- 
lendo riconoscere la fodclià e premiare lo gesta di Fran- 
cesco di Fontanabona, lo investi per litolo di feudo retto 
legala di certi mansi nel Friuli già appartenuti al de- 
funto Francesco di Cauriaco (1). 

Le tregue spiravano, quando interpostosi i! marchese 
(inglie)mo di Monferrato, Capiiano del popolo di Milano, 
venne tra' Visconti e Torriani formata in Me legnano la 
pace sulla /ine del marzo 1270; so non che Cassone della 
Torre l'anno seguente, dolendosi dei violati accordi, preso 
di nuovo le armi. 

Allora il Pairiarca Raimondo fece ritorno dal Friuli 
in Lombardia con cinquecento fra cavalieri ad elmo e 
balestrieri i quali essendosi uniti ai Torriani ed alle 
milizie di Cremona tentarono impadronirsi del castello 
di Vaprio, ma vennero con molta strage rotti e dispersi 
(2ó maggio 1280), All'annunzio di questa vittoria dei 
Milanesi, Raimondo dalle rivo insanguinate dell'Adda 
si ricondusse alla propria sede in Aquileia , (2) seguito 
da molti profughi Torriani o da altri lombardi aderenti 
alla parte loro (3), Non abbiamo dati per affermare con 
certezza se Francesco di Fontanabona fosse compagno at 

(I) « 1378 lloctobris, Apud civitatem Litui! is In episcopali pala- 
ti» •. Investiti» [)- tranciaci ile Fon ti -ho no ilo tot m ansia quot reddero 

tioiiem in hmìf i|!i;io e v.-i.Urri :ii I). ['.il ìiuivfuo .;t Ileijlcsiae i Aqui- 
loionsis por- nioMcm li. iù-iiiici-ci (]. l'eulnd ile Cauriaco ad roctum 
legalo fendimi. lìiAM iii. JJ.li?. llìxt. frinitili, recidi XIII. 

Ai fenili rei ti ledali or:. in cfii.iniiiti .l sii ce mi ero i -oli il i -o e ri i Solili 
maschi. Un Mania corrispondeva a circi tre ettari di terreno e 
la Marea aqullelesa a it. lire 40 su per gin, 

(3) Muratori, Annali d'Italia. Conio, Sforili di Milano. 

(3) Durante i Patriarcati di Raimondo e Pagano della Terrò si 
trapiantarono a stallile dimora dalla Lombardia in Udine i G liber- 
tini da Novale , i de lìaynoldls ( Itinoldi ), i Cerio , i de Brogli la , i 
Cavino, i Pavona, i Uauitoiihi o da lìtio, i l'nierizoni, i Malacrida, 
l Crassi, 1 Marcabrunl el altri 



Digiiized by Google 



18 DEL CASTELLO E De' SIGNORI 

Patriarca Raimondo anche in questa seconda e sì malau- 
gurata spedizione ; comunque ciò apparisca probabile 
sendo egli stato uno dei più fidi e zelanti consiglieri del 
suo principe. 

Volendo recare soccorso a'Torriani e combattere i loro 
nemici, Raimondo , sprecali i tesori della sua Chiesa, diè 
in pegno agli usurai toscani le rendilo del principato (1). 
Si mostrò nondimeno riconoscente verso lo Comunità di 
Udine e di Toìmczzo clic lo avevano rifornito di denaro 
e concesse loro più larghe franchigie (2). Però quel fa- 
vorire ch'egli fece con soverchia parzialità i proprii con- 
giunti ed altri esuli lombardi investiti di fendi , di laule 
prebende, innalzali alle cariche le più cospicue del prin- 
cipato, fu seme dì mali umori che si tradussero qua e 
là in popolari tumulti. 

Reinardo e Guaniierì di Orzoue trucidavano a Civi- 
dale un de' Rossi Siniscalco del Patriarca (1284). Gio- 
vanni di Zùccola con altri nobili Cìvirìalesi traeva pri- 
gione Febo della Torre capitano di Tolmino, impadro- 
nendosi di quella rùcca (1292). Poco dopo Corrado Pe- 
liccia da Saette , munita di spineti e battifredi la sua 
torre, fece accolta di scherani, i quali istigati dalla di 
lui moglie C.ìsla manomisero violentemente i famigliari 
del Podestà Guglielmino della Torre. A. San Daniele il 
Gastaldo Filippino della Torre con altri ufflziali del Pa- 
triarca veniva ingiuriato. Malico , Adalgerio ed Enrico 
di Pramperch (Pràrapero) , complici molti altri abitatori 
della Comunità dì Gemona, ferivano il capitano Alaman- 
nino della Torre con parecchi de'suoi famigliari, espu- 

(!) La pecula e i dasii della mute di Chiusa, fìemona, Tolmczzo 
e Mon falcone vennero per 1400 marche dati in pegno a Manr.uccio 
do Danielìs ed a Capponeino Capponi di Firenze. 

(2) La Comunità di Udine, che aveva con denari o con militi 
aiutato lo spedizioni di Raimondo in Lombardia , ottenne da luì , 
coma ai legga nel diploma 2 oltobra 1291 , in dono i dazii su tutti 
i generi e merci , eolia faeolla di itcctvpwli e disporne ad arbitrio. 
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gnavano quei castello, insignorivansi delle ròcche <li 
Artegna o di Chiusa, dando il sacco a diverse canove 
e mute del Patriarca (1). Raimondo non tardò eolle 
armi a sottomettere codesti perturbatori; e represse Io 
sedizioni, deputava alcuni ministeriali perchè industrian- 
dosi comporro gl'insorti dissidii , infliggessero a' facino- 
rosi il meritato gasligo. Tra' Pari della Curia ( Pares 
Curiae) prescelti a giudicare i colpevoli fu anche Fran- 
cesco di Fonlanabona; ma prima che il giudizio si pro- 
nunciasse, ei venne a morte santamente, per quanto 
narrano lo cronache. 

Ebbe onorata sepoltura nella Chiesa dc'frati minori di 
San Francesco a Cividale. Col suo testamento del 15 ot- 
tobre 1293 lasciò molti legati allo badie, istituendo erede 
il figlio Iacopo Giovanni [lacobus Zan) nato di legittime 
nozze nel Ì28i o in quel torno, senza che il nome, nè 
tampoco il casato della madre ei sieno noli. 

L'albero genealogico fa peraltro menziono di un di 
lui fratello naturale chiamato Guglielmo Siro, dal quale 
trasse derivanza altra famiglia de' Fonlanabona dimo- 
rante in prossimità del castello e possedilrice di alcuno 
terre censuali coll'obbligo di contribuire alla famiglia 
feudataria il laudemio di un cavallo C di una serva di 
mas nada. 

La servitù della gleba durò nel Friuli sino alla metà 
circa del secolo XV ; benché frequenti sotto il patriarca 
Bertoldo cominciassero ad essere le manomissioni de'servi 
rustici e dei dinesnmni o servi domestici, opera meritoria 
e cristiana promossa da'frati di San Domenico , che nelle 
ioro prediche la venivano caldamente raccomandando. 

Emancipati secondo il iato longobardo detto delle 
quattro vie, ma più spesso nelle Chiese col giustinianeo, 
codesti servi si proclamavano liberi cittadini romani ed 
aldii o uomini della Chiosa di Aquileia al cui patronato 



(I) nuocili, Df>c. hUt. foroitU. secali ini. 
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o mundio di buon grado dopo affrancali si assoggetta- 
vano pagando la Widria. D'ordinario ne 1 testamenti ed 
in altri rogiti era scritto farsi cotali manomissioni , prò 
amore Omnipolentis Dei , et prò remedio animae, vaio 
a dire per rimedio dell'anima propria e di quelle de'pro- 
gcnitori defunti. Avveniva però clic i feudatari minori 
non potendo costituire retro-feudi c crearsi cosi dei 
vassalli, usassero talvolta concederò libertà a taluni dei 
loro servi per quindi associarli alla famiglia di quegli 
scherani di masnada de'quali valevansì per custodire i 
castelli, per osteggiare ora gli altri castellani, ora lo 
comunità vicine, ora lo stesso Principe (1). Nò con 
diverso proposito crediamo si fosse iudotlo (1309) ad 
affrancare gran parto de' suoi servi rurali anche Iacopo 
Giovanni da Kontaiiabona (2) ardilo uomo, battagliero, 
d'animo irrequieto, che più tardi doveva nelle guerre 
di Lombardia e di Toscana, venire in rinomanza di 
valoroso. Costui, addestrato dal padre a trattare le armi 
sino dai primi anni della sua giovinezza, con uno stuolo 
di ribaldi prese a cimentarsi in tulle quelle zuffe e guer- 
ricciole le quali senza posa ripullulavano , correndo 
tempi cosi proclivi allo vendette private ed allo violenti 
rappresaglie. Ciò in particolare nel Friuli dove la mala 
pianta della feudalità, la debolezza di chi reggeva lo 
Stato, ma più i vizi inerenti agli ordini poiilici di un. 
principato ecclesiastico, furono causa di lunglio lotte e 
di perenne anarchia sociale. 

Benché il popolo conculcato e ornai stanco avesse fatto 
nell'anno 1899 tremenda giustizia, mettendo a morte la 
intera famiglia di Gottofredo arimanno di Artegna e 
spianando quella rócca, tale esempio non bastò guari ad 
infrenare i baronali soprusi. A capo delle loro masnade 
Uonaccorso di Osoppo , Lupo di Vanno , Enrico di Prdm- 

(I) Ricotti, Storia delle Compagnie di Ventura, eap. II. 
(5) NiwiLETn , Vita del Patriarca Ottobono. 
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pcrch tenevano la gente del contarlo oppressa ed in con- 
tinuo timore di scorribande devastatrici. Giovanni di Villal- 
ta dalle suo torri di Urispergo piombava su'mercanti che 
di 1A passando recavansi in Germania, e spogliavali. Gual- 
tierpertoldo di Spilimber^o, altro Talco feudale annidato 
nella ròcca di Zùceola, recava gravi molestie a'Cividalesi 
Le valli carniche erano inrestale dai castellani o gasindi 
di Illegio, di Aria, di Ampezzo, di Castelione . sempre 
in bizza colla Comunità di Tolmczzo. Il Patriarca Otto- 
bonù Robario o de' Razzi venuto dopo Raimondo della 
Torre e Pietro Gerio , trovatasi incapace di ostare 
a cosi fatte violenze e rapine sendo allora in guer- 
ra (1305-1309) col potente e magnifico Ricciardo IV 
da t'amino, Conte di Ceneda, capo della parte ghibel- 
lina a Treviso, il quale sperava col l'aiuto degli Scaligeri 
e in quella impresa giovato dal conte Enrico II di Gorizia 
suo affino , insignorirsi di tutto il Friuli (1). 

Niccolò di Rulrio , Federigo de'Portis, Rodolfo di 
Duino, Giovanni di Villalta, Odorico di Cucagna, Enrico 
di Pramperch, Oualtierpertoldo di Spili m bergo , Iacopo 
Giovanni di Fontanabona ed altri feudatari] ribelli al 
Patriarca secondavano collo armi i disegni del Camincse, 
che, ripassata in breve la Livenza, poso a sacco San 
Daniele, distrusse le cortine di Orsenico , di Valeriano, 
di Sedegliano, arse il castello di Saciletto (25 aprile 130!)) 
ed assediata la terra di San Vito, l'ebbe tosto a patti. - 
Partitosi dalla Croazia o calato in Friuli con grossa 
squadra di cavalli il Conte Giovanni Ilabanic, cognato 
del Conte di Gorizia e suo ausiliare, (2) assalì la cor- 
ti) E dove Sila e Cagnan si accompagna 
Tal signoreggia e va con la tes t'aita , 
Clio già poi' lui carpir si fa la ragna. 

Dantb, Farad, Canto IX. 
(2) Trovansl indienti talvolta col noma di Bambanicchi i militi 
del Babanio ausiliari dal conto di Gorizia. « Combattevano a ca- 
t vallo, corno legasi nello Storie Pistoiesi dal 1300 ul 1348, erano 
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lina di Mortogliano e la dette alle fiamme , uccidendo 
molli di quegli inermi abitanti. Fu allora che i castel- 
lani congregati a Rivis (14 maggio 1309) eleggevano 
Viccdomino Guarnieri di Cucagna perche provvedesse di 
concerto col Caminese a ristabilire nel Friuli la paco. 

Ottobono slimandosi esautorato da' propri vassalli, 
abbandonò Aquileia o si condusse prima a Piacenza quindi 
a Bologna per impetrare soccorso dal Cardinale Arnal- 
do Peìagrna legato del Pontefice. 

Nè il duca di Carinzia, il duca d'Austria, il mar- 
chese di Ferrara mancarono , istante il Pontefice , a pro- 
mettergli aiuto; laonde Ricciardo, posate le armi, fermò 
a Treviso con Ottobono alcuni accordi, indi scortato da 
buon numero ili nobili della Marca e del Friuli suoi 
aderenti , presentassi allo porlo di ['dine por dare colà 
termine a' negoziali di paco. Ottenuta dal Patriarca la 
rinnovazione della investitura de'castelli di Cadore, di 
Botistaguo, (Iìothenstein) di Cavolauo , di Curdignauo, di 
San Cassano, di Regonzuolo, insisteva il Caminese per- 
chè g-li fosso conferita la Capitaria generale ilei Friuli. 
Inteso il rifiuto del Patriarca, tcnlò por tradimento 
insignorirsi di Udine (14 dicembre 1309) so non che quei 
terrazzani, asserragliato lo vie, il sopraffecero e lo mi- 
sero in rotta (1)1 Otlobono fatta la pace col Conte di 
Gorizia, lo eleggeva tosto suo Capitano generale (1310) 
perche colle armi ricuperasse alla Chie-ìa Saeilo, Mon- 
falcono ed nitro terre dal Caminese occupate. Questi fu 
costretto cederle al goriziano, il quale vi mise presidio 

latosi indarno Otlobono e sendo pur fermo nel volerle 
riavere, strinse alleanza col duca d'Austria, collo cilfà 

i Brando parto arcieri ot portavano ardii Soriani con bollo saetlo 

* et orano Bl Uni arcieri che nomimi persona si jintea difenderò 

* da toro >. 

(1) Chron. JULiAKiin Muratori, Iter. Ita!. Script.; Veuci, Sto- 
ria 'Idia Marca Trevigiana. 
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di Padova, di Treviso, o riamicossi da ultimo con Ric- 
ciardo. 

Riaccesasi la guerra tra Ottobono ed il conto Enrico, 
il Friuli fu tantosto invaso dalie rapaci masnade di Gio- 
vanni Babanic , di Enrico di Vlom , di Guiscardo Ui l'io- 
trapelosa , -allo quali si unirono Federigo de Portis o 
Iacopo Giovanni di Foutanabona co' loro ribaldi , che 
dandosi qua e là a scorrazzare, demolirono cortine, ar- 
sero villaggi, profanarono chiese, saccheggiarono mansi, 
guastarono colti senza punto differenziare amici da ne- 
mici. Mentre Enrico di Vlom teneva in rispetto Cividale, 
ed il Pietrapelosa col de Portis erano accampati presso 
Gemona, le bande goriziane co'mercenari del Babanic 
andarono ad oste sotto la terra di Udine, male milizie 
udinesi e le patriarchesche guidato da Ettore Savorgnano 
e da Federigo di Pers , combattendo valorosamente, po- 
sero in rotta o dispersero gli assedianti. Questi dappoi, 
raggiunta la compagnia d'armi dol Fontanabona , inve- 
stirono Gemona o presto l'ebbero a patti. 

Perduta Gemona, nè giungendo i soccorsi promessi 
da' Trevigiani e dagli altri suoi collegati , deliberava 
Ottobono fermare nuova pace col Conte di Gorizia (1313), 
il quale assuntosi pagare al Patriarca tremila marche, 
venne riconfermato per cinque anni nell'uffizio di capi- 
tano generale del Friuli con si ampia autorità ila costi- 
tuirlo , a non dubitarne , arbitro e signore del Principato 
Aqitilciesu (1). Di questa rinunzia del Patriarca Ottobono 
al potere temporale , muove gravi lamentanze lo sto- 
rico Albertino Mussato ed esclama: l'roh pudor ! Tanti 
fazligii Anthtes Sanctae Ecdesiac Aguilcgiensis Sedis 
patrimonio factus inquilinus et kospes ! (2). 

(1) Di MANIANn, Annali del Friuli, voi. IV. 

« D, Comes [Mina Itali Capitanai» per V annos..,. ot omnos icra- 
vuruut sub Uomitu tamiuam sub l'atriarelia •. Vhron. Iuliani. 

(2) ALUEariNi Mussati , De gesi. itatìc, Ruh. IV. 
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Il Conto Enrico reggendo con senno a fermezza lo 
Stato, feci) opera a cattivarsi la benevolenza tanto dei 
feudatari quanto delle comunità li tv re dui Friuli. Abolita 
la tassa di otio denari l'anno per ogni fuoco e per ' 
ciascuna ruota di mulino già imposta da Ottobouo, as- 
solse Ve dio ne ed altre terre da ogni debito incontralo 
cogli usurai toscani; ordinò tregue; richiamò in patria 
dallo esilio i fuorbanditi che avevano parteggiato per 
Ricciardo da Camino; bandi giostre e con isplcndidi 
doni volle onorale le nozze di parecchi suoi ministeriali 
o vassalli ; perdonò a Iacopo Giovanni di Fontanabona , 
che si ora spontaneamente soggettalo al giudizio dei l'ari 
della Curia, tutti i reati e lo violenze di cui durante 
la passata guerra si era reso colpevole ; lo riconciliò coi 
signori di M or uzzo ed impedì si cimentasse a duello 
con Ellero Savorgnano per certe conteso iusorte riguar- 
do ai loro servi di masnada. È probabile ch'egli lo ri- 
fornisse eziandio dì denari per pagare le grosse somme 
prese in Cividale ad usura da Manolommeo Piccolomini 
di Siena allorché negl' inizi della guerra aveva raccolto 
bando di stipendiar» militanti contro Oltobono. 

Divisava il Conte, facendo assegnamento sopra gli 
aiuli di Cangraude Scaligero, rimettere in patria Gueccllo 
Cam inese che dopo la uccisione del costui fratello Ricciar- 
do era stato sbandito da' Trevigiani di parto Guelfa. Per- 
ciò Enrico, soldato più bandiere di mereenarii nell'Istria , 
nella Carinzia, nella Carinola o nella Carsi a , ordinala 
una squadra [di 77 cavalieri galeali del Friuli condotti! 
dal Fontanabona, fe' chiedere alla Comuniià di Treviso 
il passo sopra ii suo territorio, dovendo, diceva, re- 
carsi a combattere i Padovani ed altri nemici dello 
impero. Ciò venendogli negato, penetrò da Sacile nella 
Marca, dove scontratosi fra Livunza c Piave sul Mon- 
ticano colle genti di Treviso e di Padova, le poso hi 
rolla con molla slrage (1). 

(I) Aliìeutini Mussati, /littoria Augnata. 
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Allora i Trevigiani supplicarono Enrico VII di Lus- 
semburgo a riceverli in prolezione , disposti com'erano ad 
accordarsi con Gueeello e col Conte di Gorizia. 

Conchiusa, auspice l'Imperatore, la pace a Concila 
il 23 febbraio 1314, vonne questa nel 10 aprilo del detto 
anno solenncmrnte giurata in Treviso por quella Comu- 
nità da 12 de' suoi nobili maggiori , con altrettanti no- 
bili minori, pel Conte Enrico da 12 vassalli teutonici, 
cioè Friulani del contado di Gorizia, istriani , carniolici , 
carinzi, nonché da 12 vassalli latini del Friuli, tra' quali 
troviamo registrato anche il nomo di lacobv szan de Fon- 
lebono (1). 

So non che Trevigiani o Padovani venivano calda- 
mente sollecitando il Conte perchè rinterrasse Oltobonu 
nel ceduto dominio. Conscio quest'ultimo che nel Friuli 
molti feudatari! di mal animo sopportavano la signoria 
ilei goriziano e la bieca arroganza de'cosiui ministeriali , 
mandò Rinatilo Felici? no da Piacenza maresciallo patriar- 
cale intimandogli rinunziasse alla Capitatila generalo, pa- 
gasse le pattuite tremila marche, licenziasse lo guar- 
die tedesche dc'casleIJi , restituisse alla Chiesa di Aqui- 
loia Io torre occupate. Sulle prime il Conte ri fiuta vasi 
modificare i patti già consentiti dal Patriarca; ma di- 
venuto in soguito più arrendevole, si stabilì, (19 set- 
tembre 1314) riterrebbe esso Conte a vita l'uffizio di Ca- 
pitano generalo e pagherebbegli il Patriarca, ricuperata 
la sua autorità sovrana, lo stipendio di cento marche al 
mese. L'anno appresso, reduco Ottnbono da Avignone , 
moriva in Arquà nel Piacentino (13 novembre 1315). Ri- 
masta per alcun tempo vacante la sede prima dell'ele- 
zione del nuovo Patriarca che fu Gastone della Torre, 
(31 dicembre 1310), gli odi di parte si vennero accalo- 
rando e crebbero lo malo opere do' facinorosi. 

(I) Vbrci, storia della Marca Treeigiana , voi. VII ; Docum., 
paif. 14. 
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Era Cividaie di qua' giorni in travaglio per lo nìmi- 
cizie fra suoi nobili, gli uni avversi al Conte di Gorizia, 
gli altri suoi fautori. Le duo parti si azzuffarono; quindi 
per vendicare la morie di Guglielmo di Ungrispach , di 
Enrico o Federigo de Ponis ministeriali del Como , molti 
fììvi'lak'si presero le armi; se non che i Gallai! iinui col- 
pevoli del misfatto, rifuggivansi co" loro seguaci nella 
torre dei Varmo , di là minacciando irromperò e porre 
ad iscompiglio la terra. 

Calvaicò da Gorizia il Conte collo sue milizie per se- 
dare quo' moti: assalila la torre, fu Guglielmo Gallan- 
gani preso e decapitato (31 luglio 1315). Più volte per- 



iherani per manomettere e derubare quanti si fossero 
ìcati in que' contadi. Il conte di Gorizia capitano gene- 
ile del Friuli provvido affinchè tutto questo enormezze 
30 isserò del pari severamente punite. 

Dispulavasi so giusta le antiche consuetudini il di- 
llo di appropriarsi il ronzino cavalcato dai Vescovo di 
oncordia nel dì del suo ingresso solenne spettasse ai 



di Maniago, di tale uccisione si dissero complici Federigo 
dì Guglielmo di Maestro Gualtieri , Filippo de Portis , 
Iacopo Giovanni di Fontanabona, Li vediamo perciò tutti 
e tre nominatamente esclusi così dalla tregua (4 feb- 
braio 1319) giurala a Cormousio dai signori di Maniago 
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e dai signori di Pinzano presento il Confo di Gorizia (1), 
come dalla paco fra essi conclusa circa duo mesi dopo. 
Ignorasi so Iacopo Giovanni di Fonianabona si scolpasse 
in seguilo dolio appostogli omicidio, o se questo delitto 
gli fosse per indulto perdonato da Pagano della Torre 
venuto dopo Gastone (131S) a reggere la sedo Aquileiese. 
Comunque siasi il Patriarca, memore forse dei servigi 
prestali molti anni prima alla causa de'Torriani da Fran- 
cesco di Fonianabona di lui padre devo averlo dappoi ri- 
messo in grazia, porche un rogito di Benedetto notaro Ci- 
vidalcse pubblicalo dall'abate lìianchi ci fa conoscere elio 
a'23 Luglio 1319 era capitano patriarcale nella terra di 
San Vito Yhonorabilis et potens Dominiti lacobus Zantis 
de Fonlebono (2). 

Due implacabili fazioni, ([nella do' Savorgnauì o degli 
Andreotli originate non sappiamo da quali antiche di- 
scordie, infellonite por gelosio recenti di primato, stu- 
diando a vicenda soverchiarsi , tenevano allora divisa 
la città di Udine e i suoi nobili. 

Alla parte Savorgnana , favoreggiata apertamente dal 
Patriarca, appartennero gli Uccelli, i Bollosi, i Sol- 
danieri (3), con numeroso seguito di popolani. In un 
tafferuglio provocato sulla piazza di San Giovanni (4) 

(1) 1310 , 4 febbnwriL Cormoni. • D. Gftlvanns de Maniaco Inrat 
in mnnibus I). l'orniti* doritiao serv-;ire tremula usque ad proxitiium 
festumS. GaorgiI Dominis de Pinzano et corata wquaoibns, exeoptis 
illis qui l"iieru»t ad murici» P. Amoriici fratris sui , videlii-el Kedi;- 
rico D. Wilielml , Philippe de Fortis, et illis de Fon tal io no.... » 
Bianchi « Domati. HUt. ForM., Saecull XIII. 

(2) (Juosto l'obito contiono l'atto di aiunislia a lavoro di Fedongo 
Andreolti. Bianchii , Documcmi per la Storia del Friuli dal 1317 
al 1332; Udine 1841, Tip. Turclictto. 

(3) 1 Soldati ieri fuorusciti di FI reme venivano sullo scorcio dui 
secolo XIII ascritti fra'cittadhil nobili di Odino. - M. A. Nicolbtti, 
Vita del Pai. Pietro Gcrio. - lì. Candido, Couim. eli Aquilela. 

(4) Quest i piazza eliminata, in sonito por ■l'-lili.-raziono 1." kìu- 
gno 1530 ilei Consiglio di Udine, Coatarena; prose nome nel 18GC da 
\ ittorli) Emanuele. 
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dagli Aiidreotti, restò forilo Ettore Savorgnano, e cad- 
dero spenti duo nobili suoi compagni Ennodiano e Dn- 
uesio. Entrato in Udine Pacano alla testa dello milizie 
ci ridatasi, rinnovassi il conflitti! o la plebe sguinzagliata 
trascorrendo al sangue, pose a ruba le caso degli An- 
dreotii e le disfece. 

Speranzo (1) e Guintilino Andreotli Tenuti con ven- 
tiquattro de' loro seguaci nello forze del Patriarca furono 
sul!" istante mandati al patibolo (12 novembre 1320} (2). 

Per vendicare gli oflcsi Savorgnaui, por atterrire i 
riottosi loro nemici , ordinava Pagano quella crudele car- 
neficina, ricordandosi ch'era principe, dimentico di es- 
sere ad un tempo come vescovo ministro di perdono c 
di pace. Cosi i Savorgnani , abbai luta se non ispenta del 
tutto la fazione contraria, mantennero in Udine l'ambita 
supremazia (3). Essi dovevano un secolo dopo, assunti 
agli onori del patriziato di Venezia, porgere c/ticaco 
aiuto a quella Repubblica perchè , esautorati i Patriarchi 
Aquileiesi , s'insignorisse del Friuli. 

(1) Sporanzo Andrcotti cittadino chiaro per ali tic il nobiltà, por 
valore: noll'armi o por sonno civile, era stato nel 1313 elotto i'o- 
dosta dal Comune di Belluno. 

Friuli dal 1317 al 1332. 

Pompeo Citta, nella sua Storia della Famiglie illustri, parlando 
ilu'Torrianf scrive: «Giovanni XXII conferì a Pagano il Patriarcato 

« fune alla forca por ispagnero il foci) destalo da' Savorgnani e. 

• dagli Andreotti •. Holtlllcando in parte questa narrazione, deli- 
biamo avvertirò ohe il Tatto avvenne duo anni o più dopo l'arrivo 
di Pagano in Friuli. 

(3) CiotiM, Oline r. sua provincia. 

« la i]tiast.i lerra fi ili ne) ne r- irrun p:irto 7,00 Strumieri et Zam- 
■ barlani : di una parto e'eapi li Savorgnani.... et questi Ila quasi 

• el popolo tutto ohe li Seguitano et allo incontro sono il resto do 
« li castellani do la Patria ». Cosi scriveva Marino Sanuto noi su.i 
Itinerario di terra forma Tanno 1483 parlando delle fazioni elio tut- 
tora travagliavano la cuti di Udine. 
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Riavute le terre usurpate alla sua Chiosa, confermati i 
diritti di avocazia spettanti alla casa di Gorizia , Pagano 
fedele agli accordi stipulali col Conto Enrico allora vi- 
cario imperialo di Treviso (24 aprile 131!!) erasi parlilo 
eia Udine per recargli soccorso contro Io Scaligero venuto 
ad oste sotto Io mura di Padova. Il bellicoso prelato con- 
duceva seco una eletta schiera di cavalieri ad elmo e di 
balestrieri (1), nella quale, vuoisi militasse anclie Ia- 
copo Giovanni di Fontanabona (25 dicembre 1319). 

Dì fatto menlro Pagano si apparecchiava a quella 
spedizione coli' assoldare milizie, il Pontanahona, ito a 
Gividalo, colà procacciatasi da un mercanto Toscano por 
nome Andrea alcuni arnesi da guerra e corti panni di 
colore per lo valsente di dodici marcho di danari aqui- 
leiesi (2). 

(1) Liberala da -Le rota riferisca nella sua cronaca essoro il Pa- 
tri, irca Pacino andati) in soccorso dal coato di Gnrizia con cento ca- 
valieri ad cimo od altrettanti balestrieri; mentre Pier Domenico 
del l!uono nella Vita dal Boato linrico afferma cerne le milizie gui- 
date a Padova dal detto Patriarca sommassero a quattrocento elmi. 

Albertino Mussato cosi descrive quell'accozzaglia di milite elle 
andarono a Padova por dare soccorso al conte di Gorizia assediato 
dallo Scaligero ; 



(2) 1310. «Pie duodecimo esounto iebruario. In Civitato Auslrio 
Ante domum q.m llartllolomel do Senis. Praescatibus Danycllo di lo 
q.m Raynerii Cor de CivitiUe , Potrò Matto, et lohanne fatniliarìbus 

D. lacobus Zan de Fonteliono promisi t et stclit dare et solverò 
tlondruu Thusuo cnmmoranti in burgo pontis duodoeim murchaa 
donariorum aqtiiloyonsis tnonctao nsqiii! ai] ics tu m !i. 'leurgii pro*imo 
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Eransi poco dopo nella curia di Pagano e coll'au- 
torevole sua mediazione composti gli accanili dissidii tra 
Federico e Francesco di Villalta fratelli. Come testimonio 
e fideiussore di quella pace soleunc (21 agosto 1320), ve- 
diamo menzionalo con altri nobilissimi vassalli dellaChiesa 
Aquileiese anche Iacopo Giovanni di Fontanabona , seb- 
bene costui sempre irrequieto non cessasse dal suo canto 
di pigliar parto a tutte le guerricciole e di mischiarsi 
qua e là nel Friuli in tutto lo brighe, valendosi di que'ca- 
gnotti cui era solito dare nel suo castello ricetto. 

A" tempi de' quali noi ragioniamo Salisburgo, Augusta, 
Ratisbooa ed altro città della Germania meridionale 
scambiavano i loro prodotti con quelli de' Veneziani. Co- 
desto Iranico si esercitava passando per la Chiusa sopra 
Venzone , ovvero per Rocca Moscarda, posta allo radici 
del Monteeroce, talché Venzone, Tolmezzo, Gemoua , dove 
tenevano banco parecchi feneratori toscani erano dive- 
nuto gli emporii principali diri commercio tra Venezia e 
le città germaniche. Di là lo merci tragiltavansi ai porti 
fluviali di Aquileia o dì Portogmaro per caricarle sulle 



ilicii panni ipji ILtiiIi'uu et quii ik'iiiri:!^ ilklus ll.xilreaa ile prc- 
mirala possi t facere omnimoriam suam voluntatsm faciens sibi llnem 
at remiss.ionem , et promittens se i-atum ot flrmam habere et non 
contralbero sub pocaa dupli oius de quo quaestio movoretar. 
Bs ANOBI, Documenti ee. 

Dodici marche aqnlleteal dì denari corrisponderebbero circa a 
italiane lire 388. 

La Bop ras bur^a dicovasi Wtiftraclitt rial tedesco Wa/f-nriirk ; 
ma il Ducango noi suo Glossario njn r^islra il vocabolo clapo de- 
rivato, secondo pare, da K'apper . 'inimicante massa, battaglia , 
lagaglia. 
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tuico di Zimuto della terra di Gemo uà dicevansi credi- 
lori di forse seicento lira di piccoli veronesi verso Fe- 
derigo arcivescovo .li Salisburgo ed alcuni uomini sog- 
getti a quella Chiesa. Altre ragioni di credito vantava 
Iacopo Giovanni di FonUnabona in confronto di quell'ar- 
civescovo, il quale persisteva nei non volere menar buone 

a' suoi sudditi l'uso (ielle rappresaglie, il Fontanabona 
unitosi coti Guarnente e con Artuico prese a manomettere, 
o taglieggiare , tutti i mercanti Salisburghesi che traf- 
ficavano in Friuli. Allora l'Arcivescovo , costretto ad ac- 
conciarsi co'Gemonesi (15 giugno 1321) venne poscia 
ad accordi anche coi Fontanabona (10 novembre 1321), 
transigendo per giunta sulle rappresaglie e sulle cosini 
male tolto per curii* rapresah'is, robarii.' . tollelia, come 
scrisse in in un suo rogito ii notaio Antonio da Cividale. 

in Lombardia, il Fontanabona aveva incaricato Gugiiel- 
mino figlio di Maestro Gualtieri da Cividale di rappre- 
sentarlo come mandatario in quella transazione , ed ave- 
va nel tempo stesso eletto arbitro Federico Savorgoano 
acciò decidesse tutte lo liti concernenti l'amministrazione 
statagli affidala dei beni già posseduti dal cavaliere En- 
rico di Prampercb, giustiziato per fellonia al tempo della 
guerra tra Otlobouo ed il Catuinese (1). 



IH. 

Allorché Papa Giovanni XXII sedente in Avignone 
fulminò la scomunica (20 febbraio 1321) contro Matteo 
Visconti, i di lui figli e tutte le città al suo dominio 
soggetto, Pagano Patriarca di Aquiìeia venne istante- 
mente dal capo della cristianità eccitato a condursi , 



(I) Biancfu, Documenti ec. 
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con quante milizie avesse pollilo adunare, in aiuto del 
Cardinali! Bertrando del l'oggetto, Legato Pontificio, cho 
eolle armi foderaio della Chiesa, del Ito Roberto di 
Napoli e di tutte lo città guelfa doveva combattere ad 
oltranza la parto ghibellina (1). Pagano, cui stava mol- 
tissimo a cuore rislaurare in Lombardia la scaduta po- 
tenza de' suoi Tornimi, fu pronto a muovere dal Friuli 
(aprile 1321) alla volta di Brescia traendo seco tre. ban- 
diera dì militi capitanati da Asquino di Collorelo, da 
(Merico di Porcia , da Iacopo Giovanni di Fontanabona. 
Codeste milizie aggregato a quelle de* Torriani , de' Bre- 
sciani , de' Cremonesi e de'Cremasclii occuparono Crema, 
quindi invasero il Lodiginno. Galeazzo Visconti, dopo 
averlo respinte, dette il guasto al territorio di Crema, 
e questa città strinse di assedio. Gli assediali si dife- 
sero virilmente , uscendo del continui] a badaluccare ; 

mura e recata in suo potere Soresina, fe' ritorno a 
Piacenza. Le genti del Patriarca rette dal Fontanabona 
e quello de' collegali cavalcando le terre di Sondilo, fe- 
cero grosse prede e buon numero di prigionieri; ma ve- 
nute per ultimo a battaglia con Galeazzo, rimasero 
sconfìtte in causa dei Cremaschi elio non tennero fermo. 
I Milanesi trassero prigionieri Manilio della Chiosa, 
Armaincollo della Torre ed un contestabile dei Friuli di 
cui ignorasi il nome. Pagano co'Torriani e colle reliquie 
de'suoi uomini di arme raggiunse allora l'esercito del 
Legato Bertrando e proseguì la guerra, le sorli della 
quale dovevano poi decidersi nella giornata di Vaprio si 



ail usura T«iO riorini d'oro por sopperire e.' bisogni della sua Chies; 
o del suo principato ». il probaldla elio Pigiati si valesse di que 
denaro per assoldar ceriti ilio nudassero in Lombardia a combat 
toro contro i Visconti. 
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infausta ai Guelfi (25 febbraio 1324). Quel patriarca si 
rinchiuse in Monza o vi sostenne un assedio ili quattro 
mesi, finché, corsa voce si apparecchiasse Lodovico il 
Bavaro a scendere in Italia con animo ostile al ponte- 
fice , restituivasi sfiduciato alla propria sede dalla quale 
ora stato assente quasi sei anni (febbraio 1337). 

Che il Fontanahoua tosto dopo la disfatta di Solicino 
si risolvesse, consenziente l'agano, a ripatriare, noi sia- 
mo indotti ad affermarlo per più ragioni e massime pa- 
rendo accertato com'egli nel luglio del 1321 si trovasso 
in Friuli dove, fatta accolta di armigeri, intese ad ordi- 
narli , ad addestrarli, a disciplinarli per formare quella 
compagnia di ventura passala in seguilo, del che si dirà, 
al soldo de' Fiorentini. Vero è che stando alle narrazioni 
di Giovanni Candido, di Iacopo Valvasone di Maniago, di 
Enrico Palladio e di altri storici Friulani (1), risulte- 

Fontebono nella militia por tutta la Italia chiaro , il quale leggiamo 
nello fiorentine bistorte essere stato con soldo condotto con 300 uo- 
mini d'arme e cavai leggeri di Friuli con grave danno di Cash-uccio 
fausti'; icari e.... Chiamato poi da Pagano perchs andasse contro Mut- 
t oii Visconte c.li detto asfai ik.n^o. M cucciu fìa' :\n.- : ;i!io di Gremii 
i'<uleazzo prnieipo di Piacenza ». UiovasSI Candid'), Cnititm-ut/irii 
de- falli di Aquileia , lib. VI. 

■ Pagano fu in vero coraggioso et cupido di gloria, et havendo 
gli spiriti pieni dell'aulica ^randezia poso l'animo alle cose di 
Lombardia, trovandosi la Patria (del Friuli) in as6al buoni ter- 
mini. Laonde chiamato a se liiacomo I-ontanahona nobile di que- 
sta Patria, cavaliere stato poc'anzi capitano genoralo dc'Fioren- 
linì contro Lucchesi , passo etili molti nobili della Patria, forbiti 

MAGO, Successi della Patria del Friuli, Udine, 1823, tipografia 
Mattinisi. 

< Eccitò (il Papa) in talo occasiono anche i! Patriarchi ad an- 
dare colle sue genti verso Crema a danno dello ?uto di essn MatttM 
Visconti.,., nù tardo egli a cola volgersi.... Elesse per suo Capitano 
gonerale Giacomo di Fontanabuoua nobile udinoso elio in quo'tompi 
ora guerriero famoso e pocojprima con la medesima carica stato 
3 
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rebbe essersi il Fontanaboun trasferito in Lombardia al 
soccorso della assediala Crema dopo avere militalo in 
Toscana por Firenze contro Castracelo e per Castruccio 
contro Firenze; ma l'assedio di Crema ebbe luogo nel 
maggio 1^21 , e se raffrontili si tra loro lo date, troviamo 
nella Cronaca di Giovanni Villani scritlore contemporaneo 
indicato come Dell'agosto del dello anno il Fonlanabona 
giungesse a Firenze, facondo poi colà ed in altre parli 
di Toscana non interrotta dimora ne' successivi duo 
anni. 

Comunque siasi, non e guari probabile che Pagano 
anlentissimo fautore della parie < 'incita s'inducesse a sce- 
gliere per capitano dello sue milizie chi aveva pur dianzi 
abbandonato le insegne de Fioroni ini passando ai campo 
nemico di Castruccio e de'Ghibellini, aljborrito perciò dai 
Guelfi e da essi pubblicamente accagionato di tradimento. 

Giova dunque ritenere elle il Fontanabona prese soldo 
in Toscana non prima di condursi alla guerra di Lom- 
bardia, sì bene più tardi, e che Giovanni Caudillo fu ine- 
satto nel suo racconto, e che gli altri scrittori si riporta 
rono a lui non curandosi punto di attingere a migliori 
fonti la verità de' fatti narrati. 

Castruccio avendo per alleati i Visconti , Guido dei 
Tarlati Vescovo di Arezzo , Pisa ed altre città ghibel- 
line , non cessava colle sue scorrerie di cagionare gravi 
danni a' Fiorentini. 

Guido della Petrella loro capitano, assalito da' Luc- 
chesi (7 giugno 1321) fu allora costretto a ritirarsi, talchi 
Castruccio senza impedimento potè cavalcare intorno 
Castelfranco , Santa Croce , Fucecchio , Vinci e Monlo- 
poli. A Firenze il popolo s' irritò talmente in causa dei 
liuasti recati da Castruccio, che la parto contraria alla 
signoria del Re Roberto, prevalendo, tornò al potere o 

al servigio do' Fiorentini. Questi meno seco cento o sessanta ben 
guarniti hnomini a cavallo..., Enrico Palladio duoli Olivi, Isto- 
ria ileila provincia del Frinii. 
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fe* sancire una legge per la qoalc dodici consiglieri no- 
polani chiamati Bonuomini vennero elelU ali» line del 
giuguo 1321 acciò i Priori nulla potessero senza il loro 
avviso in tra pruni Iure (I). 1 Fiorellini pertanto delibera- 
rono tosto assoldare alruno bando mercenario per op- 
porle a quelle di Castro ccio composte di Tedeschi discesi 
a preda in Italia, nel tempo della calala di Enrico VII 
di Lussemburgo (2). 

A Guido dolla Potrella venne sostituito {luglio 1321) 
nell'ufllcio di capitano di guerra (capitaneus guerrac) 
Corradino de'Confalonieri da Brescia; ed essendo Priori 
Lapaccio di Bindo del Bene , Lapo Alberlucci da Casti- 
glione, Tommaso Dìotaiuti, Filippo Aldobrandino, Be- 
nincasa Falelli , questi d'intesa con Giovenco de'Bastari 
gonfaloniere di giustizia (3), spedirono in Friuli amba- 
sciadori e consegnatori, perchè arruolassero bande ar- 
mate. Usandosi fare gli arruolamenti a drappelli, a ban- 
diere, oppure per compagnie, gli inviati Fiorentini pre- 
scelsero quest'ultima modalità nello stipulare la ferma 
con Iacopo Giovanni di Fontanabona, mentre una sola 
bandiera per ciascuno de' militi ad elmo si assunsero 
condurre agli stipendi di Firenze, i contestabili Guiscar- 
do di Pietrapelosa (4) e Niccolò di Campilia o Cavri- 



II Piutrupelosf 
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glia (1). Sombra però che costoro si fossero dappoi asso- 
ciati alla compagnia del Fontanabona con ìspeciali accor- 
di, de'quali non havvi precisa nolizia. 

Di quesio venturiere scrive M. A. Nicol etti che il 
Patriarca Pagano permise a Iacopo di Fontanabona 
nobile di chiaro et di meritato nome in tutta Italia per 
la rara eccellenza urlio coxe militari conducesse seco a 
Firenze a gloria immortale della italiane, li più intre- 
pidi et valorosi soldati dei Friuli. Pensiamo lo stipendio 
promesso da' Fiorentini al Fontanabona ascendesse per 
ogni cinque cavalieri ad elmo a circa dieci fiorini d'oro il 
mese (2); ciò potendosi argomentare ove mettansi a cal- 
colo i dati numerici risultanti a carte 14 e 50 del vo- 
lume XIX delle Provvisioni di Firenze dal quale rico- 
piammo due documenti, forse i soli che riguardo la 
condotta del Fontanabona si conservano nel R. Archivio 
centrale di Stato in Firenze (3). Essi riferisconsi alle 

(1| I paesi ili Campilia e ili Cavrlglia sono situali in Toscana 
ne'terrl torli di Pisa e ili Areno; ma su quel contestabile Niccolo 
era, comò paro, friulano, dover» essere di Campagli* {ile Cam- 
pitale) o dello Cavrilia (do CaprIIeis) oggi CWavris, nel Friuli. 

(2) D'ordinario a Firenze i caralli mercenari! armati alla log- 
gora, toccavano lo stipendio di 5 fiorini (d' argento) al mese e di 
9 quelli ili grave armatura. Hittorie fiorentine di Mabckiohhk di 
Coppo Stefani. 

(3) 1322, 18 giugno. Ofdclalos deputati super conductis stipen- 
di ariorum possili l stantiaro de emondaUonc et super cmondationibus 
equorum Domini lacobi de Fontanabona capitanai contimi triginta 
equitum ad elmum et Nicoli do Cavr Ì3I fa capitanai vigintl ceto equi- 
tum ad elmum, qui equi a kalondis mensis mail proxime preteriti 
citra, mortili vulnerati scu quomodollbet magagnati fuissont. 

1322 ladiz. VT. - Dccombro 6. 

« Domini priore,' etfi., stantiaverunt quod eamerarii camere comu- 
nis Florenlie ete., debeant dare ac solvere infrascriptis otc, in pri- 
mis videlieet Domino lacobo de Fontanabona et Nicolo do Campilia 
contestabili bus ot capitanata corto gontis armigere ile partibus Fo- 
riiulii prò dicto comuni Florentio, prò ipsornm et cento m eorara 
triginta sex equitum ad elmum salario decam iliorum inìtiatorum 
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paghe convenute ed alle emende dc'eavallì perduti in 
servizio del Comune di Firenze, notando come secondo 
gli usi di guerra chi comandava venticinque cavalli o più, 
cioè ad una bandiera, avesse diritto por se a cinque poste, 
vale a diro a cinque paghe e per giunta ad una somma 
col titolo di piatto , prominenza, prooigtonc. l'or ciascun 
uomo d'armo due cavalli ed un ronzino: tre uomini d'ar- 
mo formavano una laucìa: ad ogni dieci lancie stava pre- 
posto un caporale: ogni insegua o bandiera aveva un 
trombetto ed un contestabile (1). Nell'agosto adunque 
del 1321 giunsero in Firenze conto sessanta cavalieri ad 
olmo ed altrettanti balestrieri, molta buona gente d'ar- 
nie, come scrive Giovanni Villani, ond' era capitano 
Iacopo di Fontanabona grande castellano di Frìoli e 



die xxii mensia octobris proiimo lapsi quibus fuerunt curo, dictis 
cquitibusstipenJiiiriis ad servilo ut stipendia, dicti comunis absquo 
solutiono aliqua e\indu a dicto comuni Horcntin babita voi percepta 
in pecunia interorance fiorano* aureo nonegintw et solidns octo ad 
aorom. 

* Item diclls domino lacobe- ni Nicolo prò salaria trodeoim equi* 
turo ad elmum sei diarum quibm dicti trodecim uquiles de toonso 
octi'bris prmuno lap*i unto quinlam decimare diom dlcli mensis 
fUerent et 3<otnrunt a?.S'|'ie emnn.I.Uinno equnrum ipsjrnm mortun- 
rem in norvltilm dlctl comuni" et absque solut.one aliqua a comuni 
Kloreutio ro;ep".a in supina intcr o.:ines prò dictis sei diobus flo- 
rt" « aurt quadragtnta tros ot salidos viginlt duna f. p. 

• Item d.cto Do 5 lacobo p"D ••mar. Jatione tiuius equi pili bay 

bruni cum stella in fronte et muscolo albo consegnati pur Kunzuiu 
de Brleataln ile masnada dicti Domini lacobi et unias ronzini pili 
bay sor! com genu sinistro «rossn consonali per Symonem do ma- 



Volumc XIX tifile Proi-rinuni , a carte 14 e 50. 
(ì) Ricotti. Storia delle Compagnie di Ventura in Italia. To- 
rino, 1845; Tip. Pomba. 
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dovevano far guerra a ^astracelo (1). Codesti militi , 
aggiunge il medesimo storico, erano parte Friulani, 
parte Tedeschi ; però nei capi 'iella sua cronica che ten- 
gono dietro al CXXXV egli li indica soltanto per cavalieri 
Friolani, per soldati Friolani, per masnade dì Friolani: 
né fa più cenno dei Tedeschi. Di questi non parla il Be- 
verini negli Annali Lucchesi, e le Provvisioni del Comune 
di Firenze chiamano unicamente il FoiHan abona conte- 
dabilis et capitaneus certe genlis armigere de partibus 
Foriìulii, dal che senza esitanza deducesi fosse nelle 
schiere friulane assai scarso per avventura il numero 
de' stipendiari Tedeschi. Sì dissero poi talvolta, seb- 
bene impropriamente, Tenlonici anche gli abitanti cisal- 
pini della Contea di Gorizia, laqual cosa notammo par- 
lando do'nobili i quali a nome di quel confo giurarono nel 
1314 la pace col Comune di Treviso. La compagnia del 
Fontanabona vuoisi quindi considerare per italiana, an- 
ziché por un'accozzaglia di italiani e di Tedeschi, come 
sembra abbia voluto ritenerla nè più ne meno uno storico 
illustro de'nostri tempi quando scrisse le compagnie di 
ventura militanti in Italia dal 1311 aì 1327 essere stato 
composte di mercenari tedeschi e stabili dal 1377 al 1402 
l'epoca dei primi condottieri italiani. Noi però abbiamo 
veduto sotto i Patriarchi Raimondo e Pagano della Torre 
formarsi nel Friuli alcune comitive o società di militi i 
quali a Padova e nelle guerre di Lombardia fecero buona 
pruova , senza parlare di que' stipendiarii Friulani che 
nel secolo precedente guidati da Bianchino da Camino 
avevano con molto valore pugnato ad (iriago contro Ez- 
zelino da Romano od il marchese Oberto Pelavicino. Gli 
uomini d'armo Friulani erano saliti in rinomanza per la 
loro gagliardia, pel loro ardimento, od il Villani parlando 
de'vonturieri condotti a Firenze dal Foutanaljona afferma 
ch'orano buona gente d'arme assai e la migliore che i Fie- 
li) Cronica di Giovanni Villìn:, lib. IX, cnp. CXXXV. 
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routini tonassero ai loro soldo. Non andavano però esenti 
costoro dai vìzii comuni a tutte le bande mercenarie, 
giacché venduti ad un duce venduto, apparivano cupidi di 
bottino , rissosi od intolleranti sovente di ogni disciplina , 
seguendo iti ciò il tristo esempio dei capitani e contesta- 
bili che li comandavano. Lo grosso compagnie di ventura 
straniere cominciarono a calure in Italia verso la metà 
del secolo XIV quando cioè le milizie delle città italiche 
eransi fatte tanto degeneri dall'antica virtù militare. 
Fu Alberico da Barbiann il quale imitato no'suoi gene- 
rosi propositi dal Broglia, dal Michelotti, dal Brando- 
lino, raccolse più lardi sotto le proprie insegne il fioro 
degli uomini d'arme italiani perchè cessasse il danno e 
la vergogna del ladroneggiare di tanto oltramontane ma- 
snade rimasto per lo innanzi impunito. 

Discordano gli storici sul preciso numero dei militi 
rassegnati nella condotta del Fontanabona. Di fatti il Vil- 
lani, dopo averlo indicalo di 320 fra cavalieri ad elmo e 
balestrieri, lo fa ascendere in altro capo della sua Cro- 
nica a 350; Scipione Ammirato a 270: il Nicolotti .1 300 
il Leo a 310 (1). Quanto al Ricotti egli afferma che Fi- 
renze per combatterò Castruccio aveva condotto a' propri 
stipendi in due riprese 920 cavalli dal Friuli (2). 

Sommati poi insieme tutti i cavalieri ad elmo delle 
due bandiere, questa di Iacopo Giovanni di Fontanabona 
quella di Niccolò da Cavriglia o Campilia ricordato nella 
Provvisione del 6 dicembre 1322, il numero complessivo 
de'galeati risulterebbe di 272, esclusi s'intendo i bale- 
strieri , ma posti a calcolo i mutamenti cui potevano dì 
per di andare soggette le compagnie d'armi, torna facile 
rendersi ragiono delle discordanze avvertite, Io quali, 

(1) SnriOM! Ammirato , l!htr,rìc Fiorentine, voi. II; Nicoi.ktti, 
Vita del Patriarca Pagano; Sismondi, Storia drtlt: Kcpuò/ilirhc 
Italiane, cap. XXX; Leo, Storia d'Italia. 

(2) Ricotti, Storia delle Compagnie dì Ventura. 
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tatto consideralo, riescono di poco momento, nè gran 
fatto pregiudicano alla storica verità. 

Le genti dei Fontanabona uscite in buon online da 
Firenze per vigilare nel vicino contado i luoghi più 
minacciati, raffrenarono le usati: correrìe di Castruccio , 
il quale, tenuto in rispetto , non ardi quindi innanzi pas- 
sare la Gusciana. 

Levatasi la città di Siena a romore nell'aprile 1322, 
per causa delle sanguinose risso fra le due potenti case 
de' Salimbcni e dei Toloraci , i Senesi, temendo di certe 
masnade tedesche che Castruccio ed i Pisani dicevano 
voler mandare al Vescovo di Arezzo , chiesero aiuto ai 
Fiorentini. Questi ordinarono a Bai) nino da Polenta, ca- 
pitano del popolo, di subito accostarsi a Si. ma culle milizie 
equestri del Fontanabona, colle leghe del contado fio- 
rentino e con quelle del Chianti di cui erano duci 
Simone de' Pazzi, Iacopo de' Rossi o Lotto da Quarata; 
laonde Siena preservata dalle insidie di Castruccio che 
sperava insignorirsene, andò in pari tempo salva dalle 
lotte vicine a riaccendersi fra le due nemiche fazioni ri- 
pione di sdegni , bramose di vendetta, 

Eransi i militi Friulani appena ricondotti da Siena a 
Fironzo (maggio 1322) quando i Conti di Rattifolle e di 
Castel Focognano ebbero ricorso a'Fiorcntini contro Guido 
Tarlati Vescovo dì Arozzo, il quale impadronitosi coll'aiuto 
dì Castruccio deliri rocca di Fronzoli posta sopra Poppi, 
minacciava da presso Castel Focognano. 

La signoria ingiunse al Fontanabona di cavalcare 
prestamente nel Casentino, dov'egli trovatosi a fronte di 
duo grosso bande dì cavalli Pisani e Tedeschi assoldati da 
Castruccio , attese scaramucci andò l'arrivo di altre milizie 
spedite da Firenze per rafforzare i Friulani; se non che 
il Vescovo di Arozzo, avuto nel frattempo in suo potere 
per tradimento Castel Focognano, lo arse o spianò (1). 

(1) Giovanni Villani, Cronica; Scipione Aumikato, Ehiorii: 
Fiorentine. 
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La guerra tra la Ioga guelfa ed i Visconti porduran- 
rio in Lombardia, i [-'iorotilin i nel febbraio 13213 avevano 
inviato cola il contestabile Dictraaro di l'rlimbach perchè 
con 200 cavalieri tedeschi ingrossasse l'esercito del ca- 
pitano generale Raimondo di Cardona. Dopo la sconfitta 
di Marco Visconti a Gorgonzola i Guelfi di Firenze le- 
vando l'animo a grandi speranze credettero allora potere 
con lutto lo forze loro, cogli aiuti tic' Genovesi e del 
Marchese Spinello Malaspina correre addosso a Castruc- 
cio ed opprimerlo. 

Eletto perciò capitano del popolo Albcrtaecio de' Vi- 

Donato degli Aeriamoli e Simone Pernzzi per offrire la 
carica dì Capitano dì guerra a Beltramo del Balzo Conte 
di Monteseaglioso cognato del re Roberto, scelto l'anno 
innanzi (4 febbraio \'à22) a quell'uffìzio ina da poi rifiuta- 
to, giacche molti aulorevoli cittadini pensavano non lo 
si dovesse anteporre in niun caso al Fontanabona, sic- 
come quello il quale aveva dalo fino allora costanti prove 
di fedeltà verso la Repubblica e di valore in tutte le fa- 
zioni guerresche. 

Il Conto de! Balzo, che Giovanni Villani chiama il 
Conte Novello, perche del titolo comitale di fresco insi- 
gnito, giunse in Firenze a' 17 di maggio, conducendo seco 
200 nomini d'arme napoletani. 

Maturo d'anni, godeva molta autorità e riputazione, 
comunque nelle militari improse la fortuna non gii si 
fosse mai mostrata seconda. 

Tenevano i Fiorentini occulte pratiche per imposses- 
sarsi a tradimento di Buggìano e di altri castelli in Val 
di Nievole; ma Castruccio assai vìgile, scoperta la tra- 
ma , dodici terrazzani dì Baggiano impiccò. Mandati in 
seguito fidati messi al Fontanabona accampalo verso 
Fucecchio, dove si apparecchiava per ordine del Conte 
del Balzo a cavalcare in Val di Nievole contro i Luc- 
chesi , Castruccio adescandolo colla offerta di maggiori 
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otuto obliare i gravi torti die riputava essergli stali 
itti dai Fiorentini, col posporlo al Conte del lìalzo col 
irgli il comando temporaneo di tutto le milizie, collo 



■■x catapliractis tulislariisqne reexx miinunim exploront, Kos la- 

virtute erga eoe prò quibus roilitavcrat egrogius. Hunc fioranti nis 
ofTonsum, ab accitum licltramum Roberti re£is alllnem ac non ho- 
noris grada, sud etiam stipendila dì mina tara, Castruccius ape ac 
proinissis aggregane facile irato homini persuasit, itaque quasi in lu- 
conaom agrum excursionom fncturus cum ce oqiiilibus Lucani ad 
Caatruccinm prelcctus ab co cum Jlonore oxeoptus est •. 

Bautholomaei Beverini], Ann. ah nriginc Lncciuis urbis. Voi. [I, 
Lib. VX 
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questo, come accenna il Sismondi , il primo esem}>io di 
quei tradir,* ritti de'co>i-/o/li-'ri che sì fecero in breoe sì 
frequenti per Ittita Italia e resero così pericoloso l'uso 
dei saldali mercenari (1). 

I due cronisti contemporanei Giuliano canonico di 
Cividale e Pietro Passerino di Mino, clic registrarono 
dal 1252 al 133G gli avvenimenti più notevoli del Friuli, 
non fauno menzione alcuna di Iacopo Giovanni di Fon- 
tanabona. Supplì in parto al loro silenzio il Nicole Iti circa 
due secoli dopo; però questo storico, die attinse alla cro- 
nica del Villani la sua narrazione, non elio dar biasimo o 
mala voce al Fontanabona, corca invece scagionarlo; 
perchè, dic'egli , essendo defraudato delle paghe et per 
questa cagione in manifesto pericolo della vita et del- 
l' konore qualora avesse abbandonato ti suoi duecento 
cavalieri nò potendo serbare la fede senza fede, data 
voce che egli cavalcava a' danni del nemico , passò da' Fio- 
rentini a Lucca (2). 

Quali fossero i capitoli delia condolla di Iacopo Gio- 
vanni di Fontanabona già dicemmo ignorarlo. Ad ogni 
modo se anche vogliasi ammettere la mala fede de' Fio- 
rentini nel frodare del soldo pattuito il loro condottiero, 
ben poteva costui quìndinnanzi ricusare ogni servigio; 
ma altro era il chiedere licenza di andarsene, altro farsi 
durante la guerra tran Efuggitore nel campo nemico , e 
ciò che è peggio, recare aumento di forzo colle proprie 
armi al nemico. 

Perciò la storia imparziale, così stando le cose , non 
potrebbe giustificare il Fontanabona, nè assolverlo dalla 
taccia di slealtà e di tradimento verso i Fiorentini. 

Gravissimo fallo per certo quel suo; ma esso apparisce 
consigliato più presto dalla gelosia mal repressa, dai 
rancori di un animo csacerbatissimo e forse dalla tema 

(1) Sismondi, S/oria delle Repubbliche italiane, cap. XXX. 

(2) N ico letti , Vita del Patriarca Pagano dalla Torre. 
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di ossero Tallo segno allo codarde vendette di qualeho sedi- 
zioso ribaldo privo delle paghe, anziché dalla cupidità 
dell'oro promesso da Castrnccio, solilo a largheggiare 
di doni co' traditori. 

E poi da considerarsi sopra tutto come i tempi cor- 
ressero allora assai tristi , perchè, svanita ogni coscien- 
za di giustizia e di moralità, stimavasi lecito quanto 
era utile, nè le corruttele, le frodi, i tradimenti , le 
vendelle destavano nel civile consorzio del medio evo 
quel senso di riprovazione generalo che spesso giova a 
raffrenare i malvagi propositi. 

E Dino Compagni in quo' di appunto sclamava accen- 
nando alla sua Firenze : 0 iniqui cittadini che tutto il 
mondo avete corrotto e viziato di mali costumi e falsi 
guadagni ! Voi s~iete quelli che nel inondo avete messo 
ogni mal uso ! Città tribolate, cittadini ostinali a mal 
fare. Ciò che si fa l'un d'i si biasima l'altro. Oli uomini 
vi si uccidono. Il male per legge non si punisce (1). 

Era il 7 di giugno 1323 quando Iacopo Giovanni di 
Fontanabona, partita in più squadre la compagnia, ed 
intingendosi voler con questa muovere contro il nemico, 
da Fucocchio dirigevasi a Lucca. 

Duecento cavalieri seguivanlo , secondo il Villani ed 
il Beverini; trecento , per quanto narra Marehionno di 
Coppo Stefani; trecentocinquanta, corno scrivo il Si- 
smondi. 

Accolto a Lucca molto onoratamente e festeggiali) , 
il profugo condotliere svelò a Castruccio i disegni dei 
Fiorentini e le loro intelligenze coT.enovesi. Castruccio 
pertanto senza indugiare (13 giugno 1323) colle sue genti, 
colle masnade di Visa, e rafforzato dalle bande Friulane, 
passando la Gusciana al ponto a Cappiano, si poso ad 
oste intorno Fucocchio il cui territorio minò e saccheg- 
giò, insieme a quello de'castelli di Santa Croco o di Ca- 

(I) Dino Compaqiìl, Cronaca Fiorentina, lib. IH. 
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stelfranco. Ili qua, tragittato l'Arno, cavalcò il contado 
di Moutopoli o retrocesso sull'Elsa, dette il guasto alle 
campagne di San Miniato, rientrando dieci giorni appresso 
in Lucca, trionfante, e carico di grosso bottino (1). 

La improvvisa partita dello bando do' Friulani , le 
migliori e le più esercitato cho allora si avesse lf Re- 
pubblica di Firenze (2), non solo mandò a vuoto la 
impresa contro Castruccio divisai,-» dai Fiorellini ; ma fu 
causa por essi di gravissimi danni o perigli , comecché 
il Gonfaloniere di giustizia Guerriatite Marignolli fosse 
rimasto di que'giorni perplesso sulla scelta de' provvedi- 
menti più atti ad infrenare la cresciuta baldanza del ne- 
mico. Il quale tornato in campo senza indugio (1 lu- 
glio 1323), si avvicinò con 650 cavalli e 1000 fanti a Prato, 
che sarebbe venuta in podestà di Castruccio qualora tutti 
ì cittadini di Firenze levandosi in armi non le avessero 
recato pronto ed efficace soccorso. 

Qualche mese appresso (10 dicembro 1323) era riuscito 
Castruccio ad introdursi notte tempo per sorpresa con 
150 cavalli e 500 fanti in Fucocchio ove tenova segreto 
intelligenze; ma i Fiorentini su n'albeggiare aiutati dalle 
milizie di Santa Croce, di San Minialo e di Castelfranco, 
lo cacciarono da quella terra essendosi impadroniti di più 
bandiere e di gran parte do'cavalli nemici. 

Mancano dati positivi por mettere in sodo se al tempo 
del fatto cui accennammo si trovasse il Fontanabona 
Intlora al soldo di Castruccio, giacché del condottiero 
udinese lo storie più non fanno ricordo dopo il lu- 
glio 1323. 

Sembra quindi probabile ch'egli in sullo scorcio di 
quell'anno, data licenza a'suoi stipendiari, e sciolta la 
compagnia d'armi ond'era capitano, tornasse dalla To- 
scana in patria ritirandosi nell'avito castello, per chiu- 



(1) Villani , Cronica. 

(2} ammiuato, HUtorie Fiorentine. 
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tlcrvi i suoi giorni in seno alla famiglia, oscuro, affranto 
dalle fatiche e, se non povero , cerio assai dissestato nelle 
proprie condizioni economiche. 

Di fatti fra i vari documenti con cui l'ab. Bianchi prese 
ad illustrare dal 1317 al 1332 nel Friuli i tempi del pa- 
triarcato di Pagano della Torre, uno può farci con cer- 
tezza ritenere che verso la fine del 1327 Iacopo Giovanni 
di Fontanabona più non viveva (1). 

Egli fu obblialo immoritamento da quanti scrissero 
intorno i venturieri italiani del medio ero; quindi abbia- 
mo creduto opportuno nell'interesse della storia come 
per debito dì giustizia , supplire a cotale mancanza rac- 
cogliendo qua e là lo scarse notizie biografiche che di 
lui ci rimangono (2). 

IV. 

Iacopo Giovanni di Fontanabona ebbe una sorella por 
nomo Agnese da lui beneficata col suo testamento (3) e 
due figli Federigo e Francesco. Quest'ultimo fu uno dei 
testimoni del compromesso (3 luglio 1330) che deferiva 
agli arbitri il giudizio relativo allo ingiurie, alle tolto e 
a' gravi danni di cui erasi querelalo Gilberto abate di 
Moggio contro Niccolò di Castello (4). Il Patriarca Ber- 
li) Nel rogito 22 settembri! 1327 dot notaio Pantalcono di Citi- 
dulo, si accenna -vul.'^za «ìa pronunciata 11 7 giugno I!!18 ila 
[ìr'isii^liii di E'tn'ui.i e d;i [auo|>.i idovaimi di Foutan abona arbitri 

■li K or, '..l'i a. f.ipcnilusi ijiunzi'inc eme dnp.i ,-|ii.rll.i -iintcnzii il l'on- 
ta n abona fosse morto. 

(2) Fra'eondotticri d'armi natiti del Friuli, oltre il Fontanabona, 
si annoverano Oderico di Cuosgna, Iacopo della Fra t lina, Michela 
ila Ha batta, Tristano Savoi'jii.mo ed Itali mi) l.inierio (tetto il Furiano, 
nativo di San Vito, non di Forlì coma per equivoco troviamo in- 
diente in «.imitilo storia. 

(3) Bianchi, Documenti oc. 

(4) Idem. 
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franilo di San Geuesio , venuto dopo Pagano, aveva rin- 
novato a Federigo di Fontanabona l'antica investitura 
feudale, facendo però divieto al costui fratello Francesco 
(10 marzo 1337) d' introdursi nel castello di sua famiglia. 
Non 6 inverosimile fosso Francesco caduto poco prima 
in disgrazia del Patriarca quando alcuni feudatari! par- 
teggiavano pel conte Giovanni Enrico di Gorizia il quale 
negavasi cedere alla Chiesa Aquileiese la terra di Ven- 
zone di cui lo aveva investito Enrico Conto di Gorizia e 
del Tirolo , duca di Cario zia e re di Boemia. Francesco 
dal suo maritaggio con Palmiera di Herberstein non lasciò 
discendenti maschi , mentre a Federigo nacquero due 
figli, Giovanni e Iacopo, che, diviso il feudo, diedero 
origine a due diverse prosapie. 

Di Federigo abbiamo una promessa fatta al Patriarca 
Bertrando (7 marzo 1313) di couseguare Missio e Fran- 
cesco suoi servi di masnada al maresciallo patriarcale 
che li aveva richiesti. - Federigo intervenne al Parla- 
mento quando fu deliberato (ó aprile 13G5) dovesse Lo- 
dovico della Torre patriarca fermare la paco con Mai- 
nardo di Gorizia; poi nel seguente anno lo vediamo prestare 
omaggio al nuovo Patriarca Marquardo di Randeck al 
lorcliè fatto ingresso nella basilica di Aquileia vi celebrò 
la prima messa, e ricevette i consueti tributi da'suoi vas- 
salli. Morto Marquardo (1381), il Pontefice Urbano VI 
per ingraziarsi la casa do'Valois eleggeva Patriarca il 
Cardinale Filippa di Alencon Vescovo di Sabina nipote 
di Filippo VI re di Francia dispensando quel prelato 
ibll'oiibligo di risiedere nella propriadiocesi.il re d'Un- 
gheria Lodovico, il Conto Mainardo di Gorizia, e le Co- 
munità di Cividale, di Tolmezzo e di Gemoua, riconobbero 
l'eletto; non cosi gli Udinesi, i quali sostenevano uon 
essere il principato ecclesiastico di Aquileia un benefizio 
canonico da potersi conferire in commenda. 

I giureconsulti della Università di Bologna consultati 
dal cardinale Filippo pronunziarono giudizio a lui favo- 
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revole, ond'egli facendo assegnamento sullo bande di 
Facino Cane e ili Michele da Etabatta che erano a soldo 
di Francesco da Carrara Signore di Padova suo alleato, 
deliberò sottomettere colle armi quanti in Friuli gli pro- 
cedevano avversi. Gli Udinesi infiammati dallo generose 
parole di Tlclalmo Androotti, giurarono combatterlo ad 
oltranza, facendosi promotori di quella lega che Fedele 
Unione chìamossi. Ad essa in gran parto aderirono i Co- 
muni liberi del Friuli, e molti castellani tra'quali i signori 
di Fontanabona. Patrocinandola i Veneziani , Antonio 
della Scala signore di Verona preparavasi a venire colle 
anni in aiuto degli Udinesi. Perciò mentre la guerra civile 
e le (azioni miseramente tribolavano il Friuli, le ostilità 
ebbero principio anche nella vicina Marca dove Giovanni 
Galeazzo Visconti, assalite un tratto le milizie de' Car- 
rara, insignorivasi di Treviso. 

Disperando Filippo di Alencon riconciliarci gli animi 
degli Udinesi e vincere la ostinata resistenza della lega, 
si decise rinunziare alla Patriarchia; ma se tali furono 
i consigli di Urbano VI, su questo pontefice pesa il 
giudizio severo e spassionato della storia, la quale gli 
rimprovera di avere co'suoi portamenti suscitato nel 
Friuli una lotta feroce e sanguinosa. Al Cardinale Nor- 
manno tenne dietro altro Patriarca straniero, Giovanni 
Sobieslavek Vescovo di Leutomischl , detto comunemente 
Giovanni di Moravia, figlio naturale dello Imperatore 
Carlo IV di Lussemburgo (1388). Fu costui despota 
avaro e crudele, uomo pessimo, spregevole, rotto ad 
ogni vizio. 

Gli Udinesi, perchè vessati senza modo e misura, per- 
chè privi ad arbitrio de' loro antichi privilegi e statuti, 
già (iisponevansi ad insorgere avendo fatto causa comune 
coti alcuni feudatari fra'quali notavansi i signori di Fon- 
tanabona (1389). Se non che l'esoso tiranno cadde sotto il 
ferro omicida del giovanetto Tristano Savorgnano, vindice 
del proprio padre assassinato. Fu desso quel Tristano 
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il quali! profugo a Venezia raccolsi! intorno .1 se buon 
numero di fuoruscili 0 militò agli stipendi! de' Veneziani 
nella lunga guerra, il cui esito doveva por termine, 
in Friuli e nell'Istria, alla dominazione dei Patriarchi 
di Aquileia mal puntellata oggimai dallo armi straniere. 

La quale guerra obbo origine da prima per le dissen- 
sioni e turbolenze che nel 1402 inimicarono fra loro lo 
due emule città di Udine e di Cividalo , quella fautrice 
del patriarca Antonio Panciera , questa al medesimo 
contrastante. - Quando però il pontefice Gregorio XII 
sullo istanze de'Cividalesi dichiaralo intruso il Panciera, 
lo depose, quindi gli sostituì Antonio da Ponte (1408), per Io 
scisma della diocesi aquileiese le ire di parte vieppiù si 
fecero implacabili. Cividalo Gomona, Tolmezzo collegate 
insieme, avevano assoldato numerose bande di armigeri, 
delle quali era duco Carlo de'Pii. Molti castellani aiuta- 
vano la fazione cividaloso che si andò rafforzando dopo 
la calata del conte Federigo di Ortcmbur^'o spedito con 
alcune masnade tedesche in Friuli dallo imperatore Ven- 
ceslao re di Boemia, più per attizzare le municipali scissu- 
re di quello siasi per ridurre i contumaci alla obbedienza. 

I.a Comunità di Udine, deliberata a propugnare la 
eausa del Panciera, chiamò in aiuto il Duca d'Austria, 
fece lega con altre Comunità del Friuli, ed elesse Tri- 
stano Savorgnano per capitano generale. 

I signori di Fontanabona datisi allora in proteziono 
col loro castello agli Udinesi , questi lo presidiarono; ma 
poco stante venne assalito , preso , o saccheggiato dai 
Gemonesi e dai Tolmezzìni (23 agosto 1410). 

II Savorgnano alcuni giorni dopo lo ebbe a patti, e, 
munitolo, il fece custodire da'suoi uomini d'arme (1). 

(1) Palladi il. 

1410, 30 ugosto. Per ordino dei deputati di Udine fu donato ad 
Antonio da Venzone un palo di acarpo nell'occasione die il dt in- 
nanzi portò la nuova che li Udinesi avovano ricuperato il castello 
di l'ontanahonn - FabricU, E.rcerpt. ad hi*>. forni. 



SO ' DEL CARTELLO E ]>F,' SIGNORI 

La Repubblica di Venezia, che aveva in quel mezzo 
inviato oratori nel Friuli Iacopo Colano e lìartolommi'o 
Nani, potè indurre i combattenti a posare le armi. 

Durante la tregua i signori di Fonlaiialiona instavano 
ripetutamente perchè fosse loro restituito il castello; ma 
se la Comunità di Udine era disposta a cederlo, Tristano 
avendolo riconquistato intendeva ritenerlo per sè col 
pretesto di certe promesse fatte ai Cremonesi (1). Lo 

(1) 1410, indict. Ili, die XXV Augusti in Consilio torme Urini. 

Super propositis per Nobiles de Fontebono cimi gravi moerura et 
JiipliCL'iiita cordiali cxpoiiL'iili^ C, [laiTantcs de easu oceurso, vi- 
delicet, qualitur 'riicniiruirisi^ l'iieniut ad diciun l.icunt et dumni- 
lìcaverunt, sed postmodum lice nostra rotumuaius Muxilinm grandi; 
et valorosum contribuii, et favorem sic et taliter quod nunc «uni. 
Intus certi concives nostri, quare rogabant ut provideretur Intuiti! 
piotati!* ut mine quod re d ducali tur in domo corani, nam somper 
locus ille est et fuit, Uc erit ad beneplaciti! ut liuius Communi tatis. 

Deliberatimi fuit quod expectetur D. Tristanus et Ulne providebitur. 

[liti skvi d. in Consilio. 

Super rocordatia per Dominos O.-puialn* tlicenlvs qn:i[i'i>r lievi 
in pieno Consilio Nobiles de Fontebono inslitorunt quod castrum 
eorum Fontisbonì eìs rostituatur, et quod possint stare in domo 
sua t-amquam boni vicini, collegati et ornici huins Communilatis, at- 
tento quod conlldcntur in easu eis oceurso, liahuerunt regresstiro ad 
istara Comratmitatem tamquam ad eornm eolligatos et amicos , et 
maiores prò ausilio hahendo, uc super responsione facta ibidem per 
ogrogium et spcetabilem Dominum Trletannm de Savorgnano ospo- 
nentem qualitor tempore quo bahitum fuit et recuperatimi dìctum 
Caslrum Fontisbonì acceptum por llomines de Glemona, ipso D. Tri- 
stanus prò recuperatìone ipsius castri fecit plures promissiones et 
obllgaliones bominlbus de Glemona de quibus non est oxpeditus, nec 
iiboratus quae sunt sllil magni pondero et quod ipsum castrum non 
rotinct, noe ost diapositus prò se rotincro. Dummodo sii liberatila a 
promiasionibus por ipsum factis, et quod est contentus dum tameii 
sit prius absolutus ut supra. quod conrocetur plenum arrengum 
terrae, considerato quod populus fuit in auxilio recuperandi, et quod 
arrengum determinet super praodietis, et obtulit se vello staro do- 
terminationi ipsius arrengi. 

Delibcratum ftiit quod expectetur quod D. Tristanus se dìstriget 
de promissionibus por ipsum fact's bominibus de Glemona occasiono 
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riebbero i Foulanabona solo dite anni più tardi, cioò 
quando Tristano fu costretto nel 1412 a sgombrarlo ed a 
partirsi dal Friuli, essendosi Pippo Spano (Filippo Sco- 
lari) accampalo presso Oividale collo genti di Sigismondo 
re do' Romani e di Ungheria. 

-Aveva il Pontefice per adoriro allo sollecitazioni di 
Sigi si ni m do eletto patrkuva di Aquileia Lodovico dei ducili 
di Teck, in que'gionii gradito n'Cividnlesi e peni inviso alla 
Comunità di Udine che disponevasi ad avversarlo (1412). 
Il re do' Romani col pretesto di voler ricondurrò all'ob- 
bedienza t vassalli della Chiusa Aquileiese e di sottomet- 
tere le comunità ribelli erasi impadronito di Udine pre- 
sidiata dalle niilinie del duca d'Austria. Egli insisteva 
perchè i Veneziani gli restituissero la Dalmazia o con- 
sentissero potesse recarsi a Roma passando sul loro ter- 
ritorio. - Di qua trasse orìgine la guerra contro Vene- 
zia, la quale federatasi coi castellani nemici del Patriarca 
riuscì finalmente , soverchiando le genti imperiali e le 
milizie ausiliari di Enrico IV di Gorizia, a spodestarlo 
del principato aqtitloiese. Uopo la spontanea dedizione di 
Cividalo (14 luglio 1419} o la resa di Udine (6 giu- 
gno 1420) tutte le Comunità, tutti i castellani del Friuli 
riconobbero la supremazia di Venezia, conservando per 
patto colle loro giurisdizioni feudali gii antichi privilegi. 



riiperattonta dirti eastri et tunc ipso absoluto con' 
ivcrsitas Tornio in piiiono arronzo, ot ibidem propon 
iradkta et tunc duiiiiiiiliir. at quidt|uid ibidem 



Rupor proposi tis por iill. i! 



ijuod ipsi dcilerunt Communitnti ot ipsnr 
fuit quoil eiponantur llomino Tristano. 

Ego lo. F ratio is cu s FilitinuB de Utino 
I arlu s ec. 

Archivio Manici palo di Udine. 



istantos Consilio et Co in- 
castrarti do Fontebono , 
a collinutae, doliberatum 

it. pab. ot Utini Cancei- 
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Dopo secoli venute por tal modo a cessare le sedizioni, 
le guerricciuole o le frequenti calate di bande straniere, 
molli nobili del contado, cui la progredita civiltà rendeva 
uggiosa quanto disagiata la dimora entro le loro sdrucito 
rócche, posero stanza in Udine capitale della Patria del 
Friuli. 

Qui pure i Fontanabona si trapiantarono, e noi li ve- 
diamo noi secoli XV e XVI come feudatari! sedere nel 
Parlamento generale della Patria e come patrizii far 
parte della civica rappresentanza Udinese. Ricciardo di 
Fontanabona, allo estinguersi dell'altro ramo de'suoi con- 
sorti, venne in possesso di tutti i feudi ondo orano stati 
investiti i proprìi maggiori. Magistrato e giureconsulto 
seppe meritarsi la fiducia de 'concittadini, i quali più volte 
lo deputarono a Venezia oratore, ora per querelarsi delle 
riforme introdotte dal Luogotenente Veneto a danno dei 
privilegi della nativa città, ora per chiedere fosse questa 
dichiarata immune dall'annuo tributo di cui il Senato 
l'aveva aggravala, volendo sopperirò alle speso delle opero 
militari intorno Gradisca, ora finalmente per instare si 
provvedesse alla difesa di Udine minacciata da nuove 
scorrerie turchesche (1). 

Nel chiostro del convento de' Padri Predicatori di 
Udine, sulla tomba di Ricciardo e di Elena di Zucco sua 
moglie, leggevausi un tempo scolpiti i seguenti distici: 

Conjugis hic Ilelanae Zucchensis condidil ossa 
Rizzardus Doctor Fontanebonae genitus. 

Old legis haec ambo dicas in pace quiesaant 
Et requiem aelernam donet eis Domine. 

Il detto Ricciardo ebbe un figlio per nome Giovanni , 
ultimo superstite maschio del casato illustre de' Fonta- 
nabona. Anch'egli fu giureconsulto e nelle pubbliche 

(1) Palladio. 
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scuole di Udine insegnò le istituzioni civili. Essondo ri- 
masta vedova di Andrea Mantica (]) la di lui sorella 
Fontana, egli raccolse amorevolmente presso di sè il co- 
stei figlio Francesco Mantica e fatto di buon'ora am- 
maestrare il nipote nelle greche e latine lettere per cura 
di Francesco Filomuso da Pesaro, lo istruì egli stesso 
no' primi rndimonti della giurisprudenza, poi mandollo 
allo Studio di Padova, ove addottrinato da Iacopo Meno- 
chio e da Tiberio Decìano (2), ottenne la laurea in viro- 
que jure. 

Morì Giovanni di Fontnuabona nel 1556, rimpianto 
da' suoi concittadini, e assai lodato in una raccolta di 
versi italiani o Ialini pubblicata l'anno suddetto iti Ve- 
nezia dal GrifBo (3). Non lasciando egli di se discen- 
denti, andò il feudo di Fontanabona devoluto alla Signoria 
di Venezia, la quale circa mezzo secolo dopo (12 feb- 
braio 1609) per provvedere alle spese della guerra contro 
gli Uscochi ladroni di mare, e l'Arciduca d'Austria Fer- 
dinando II che ne' suoi Stati li tollerava, stabili venderlo 
al pubblico incanto. 

Ne fece acquisto per ducati 7953 dagli Esecutori sopra 
le affrancazioni dei Monte di Sussidio e del Monte No- 
vissimo, il mentovato Francesco Mantica colla riserva 
pattuita nello strumento di compera, (2 otlobro 1609), po- 
tesse egli in seguito liberamente disporre cosi delle terre 
corno del castello sua proprietà, sempre però consen- 
tendolo il magistrato sopra i feudi, e fermo l'obbligo del 
servigio militare di un uomo e mezzo a cavallo nel caso 

Tali i patti della investitura conceduta dal doge 
Leonardo Donato mediante Ducale 7 febbraio 1610 a 

(ì) Di Tiberio Deciano glurecon&tito Udinesi; Cenni por 1'. An- 
tonini ; Bussano, 1858, Tipografia Hassogaio. 

(3) Liuuti 0., Notizia dc'lettcrati Friulani, voi. 11. 
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Francesco Mantica, che nel successivo anno prestò giu- 
ramento ; quindi per deliberazione del Sonalo fu posto 
dal Luogotenente della Patria Leonardo Morosini ucl 
formalo possesso del feudo Fontanabona o di tutte le 
onorificenze che vi andavano unite, compreso il diritto 
di voto noi Parlamento generale ; ma escluso quello della 
giurisdizione (1). 

Francesco Mantica, uno do' più dotti giureconsulti del 
suo tempo, dopo avere pel corso di circa vomisci anni 
professato con plauso il diritto cesareo nella padovana 
Università, si era trasferito a Roma nel 1586, perchè 
promosso all'uffizio di Uditore della Sacra Rota. 

Quando il pontefice Clemente Vili, correndo l'an- 
no 1596, gli conferiva il titolo cardinalizio di Santa Ma- 
ria del Popolo, la città di Udine, con pubbliche feste e 
luminarie volle rendere onore al novello porporato, in- 
viandogli in dono 2000 ducati, ai quali altri mille ne 
aggiunse la Repubblica di Venezia {3), 

Nel suo testamento 11 marzo 1014 il cardinale Mantica 
legava al nipote Francesco uno dei figli di Giovanni Da- 
niele Mantica e per ordine di primogenitura a tutti i 
discendenti maschi di quella famiglia, il castello di Fon- 
lanabona colle annesse terre. 

I Mantica più tardi, cioè nel 1649, acquistarono per 
ducali 1200 d.illa Repubblica di Venezia anche le ragioni 
giurisdizionali esercitate in antico dai signori di Fonla- 



(1) Secondo il Pallaoio e fra Giuseppi: da Chbhona Mas. il 
castello dì fontana boi) a collo Sue dipcndonze soggette B vincolo 
fendale, abbracciava una estensione di 201 ettari di terreno allo 

(2) FauNCKst^ Mantica pubblici nel 1580 il suo colobro trat- 
tato; De conjeeturis ullimne vnluiita'h; e usi Ififfil l'altro trattato: 
De laeMit ut am'Ayidì cnti'-rn'i',ii'l/n >■, dedicandolo :i Paolo V. Que- 
st'ultima opera vtnno ristampata a Roma nel 1818 coli' aggi nnta 
delle Decisioni di Baia. Molti volumi io' Cornuta del .Mantica ri- 
masero InoJiti. Limiti, Notizia de' letterati Friulani, voi. II. 
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nabona. Noi però delle posteriori investiture, l'ultima 
delle quali è in data del 1795, non faremo parola, 
omettendo altresì ragionare dì altri particolari estranei 
del lutto al nostro compito, nè tali por certo da spargere 
maggior luce sopra i ricordi storici che siamo venuti con 
ogni studio illustrando, mettendoli spesso a riscontro 
coi fatti più generali riguardanti la storia così del Friuli, 
come di altre regioni d'Italia. 

P. Antonini. 



